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A SUA ECCELLENZA 



EPISTOLA DEDICATORIA. 

SIGNOR , cui forte prodiga, 
£ narura dilholero 
Di pompofi caratteri, 
Di ricchezze, e di fpirito; 
Mentre, che in Voi racchiude/i* 
Oltre a quefte rre grazie, 
Che raro il Ciel compartene, 
L'ardente defiderio, 
Cli a fuperar vi (limola 
iLa più faftofa gloria; 
Accettate, vi fupplico, 
Col voltro cor magnanimo 
La mia devota Dedica 
Con umiltade efpoftavi 
In quefti verfi sdruccioli, 
Che la Mufa difpenfano 
Da un ftil fublime, e turgido: 
L'Alme, che in Ciel ripoiano 

Egualmente ricevono 
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I voti de* più mileri, 
Che fono i meno ambigui, 
Come quelli de Principi. 
Voi .intanto, a cui sì cognita 
E' dell' Uomo la macchina, 
E eh' efperto Patologo 
Diftinguete gì' incomodi, 
Che ipeflb la tormentano; 
Onde nuovo Efculapio 
V applicate il rimedio: 
Voi, che la forza armonica 
Vi fiete refa propria 
Con egual voftra gloria, 
E piacer di chi afcoltavi. 
Voi più d'ogn altro venero 
Tra quei, che ponno accogliere 
L'offerta filolofica, 
Ch* al Poeta Britannico 
Onor del noftro fecolo, 
\ Sii le traccie profaiche 
Ebbi J ardir di toglierei 
E eh' adefTo prefentovi, 
Dopo, di ci feppe efponerla 

Cinta 
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Cinta di manto eroico, 

Sotto vefle domeftica. 

Se un Vate così celebre, 

Onde Elicona efultane, 

Seppe sì ben deferi vere 

Gf Enti di noftra fpecie 

In lor natura, ed eflere 

Riguardo alla grand' Opera 

Dell' univerfa fabbrica; 

Riguardo a Lor medefimi, 

Come proprj individui; 

Riguardo all' immancabile 

Società per cui nafeono ; 

E riguardo alla propria 

Felicità, che bramano; 

Ho prete/o d'efponere 

Sotto '1 chiaro voftr occhio 

Com r Ei fpieghi il carattere 

La ragion, l'amor proprio, 

Le paflioni, il vizio, 

L'iftinto, e'i loro fpirito, , 

Onde poffiate aggiungere 

De corpi alla meccanica, 

A 3 
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E ai concerti di mufica 

Quella perfetta analifi, 

Ch' egli fpiega dogn edere, 

Con ogni cola armonica, 

E eh' io per defiderio 

Di (velare quegl' obblighi , 

Che vi proreflb, e deggiovi 

In una trilla immagine , 

Ma di buon cor prelentovi. 

Di Caftelletto il celebre 

Soggiorno dilettevole, 

Il Naviglio sì placido, 

E il Ticino si turgido, 

Tai che Tonde calblie, 

Di gioja il cor mafperfero 

Unita al dolce ftimolo, 

Che defte, 'lufingandomi, 

Al piccolo amor proprio, 

jOnde potei rilolvermi 

J In pochi dì a raccogliere 

« Quella tal quale fiali 

Mal dilegnata copia, 

Efpofta lol per eflere 



Accolta con quei nobili 

Tratti, che vi diftinguono; 

Non per la fpeme inutile, 

Che dà la vanagloria, 

Ne per il vile ftimolo 

Di ricercare un premio, 

Quello folo ballandomi, 

Deflèr flato voftr' Ofpite. 

Qui color, che s'erigono 

In compor Panegirici, * 

Inni , Indizioni , e Dediche . , ' 

Troverian gran materia 

Nel dir le voftre laudi,* 

Che con egual modeftia 

Voi non vorrefte intendere. 

Dunque tacer convengami, 

E piaccia al Ciel, che vogliano * 

Dal lor canto ftar mutoli 

Per me i mordaci Zoili, 

Almeno co'l riflettere, 

Ch' io non ho impieghi, e titoli 

Nelle vafte Repubiiche 

E di Scienze, e di Lettere, 
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Ne in tante innumerabili \ 

Subalterne Accademie, 

Ch* al par di Voi ho in debito 

Di venerare, e venero, 

Colui, eh* è gran feientifico, 

O letterato egregio 

L'ingegno non umilia 

Al travaglio fi mifero 

Di dare afpetto vario 

Ai difegni efattiflìmi, 

Come quei, che traducono, 

E in fequela feonpongono 

Le più finite immagini. 

Tal verità invariabile 

E' feufa , apologetica 

Del mio talento debole; 

Onde potranno i Critici 

Di tutte le materie 

Tradotte, e traducibili 

Seguire il voftr elempio. 

Alfin, quando la fmania, 

Che tal volta s eredita , 

Di tradur qualche Opera 

Rende 
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Rende agitata l'anima, 

E' Tempre meglio fcegliere 

La men prolifla, e l'ottima . 

Ecco per amor proprio, 

Ch' afmen v'eipongo un merito. 

Se quel fublime Genio, 

Ch* accrefee fama, e gloria 

Alia Brirannia libera 

Madre d'Eroi, e Figlia 

Di Potenza, e commercio 

Potefse in me trasfondere 

Quell' eftro impareggiabile; 

Onde l'Alme poetiche 

Gli fan d'intorno un cerchio i 

Ardire avrei d'efponervi 

Qualche parto mio proprio i 

Allor potrei con epico, 

O fcelto ftil pindarico 

Cantare i voftri meriti, 

E quei dell' ammirabile 

Voftra gentil Famiglia, 

Che con ftupor degl' Uomini, 

Invidia delle Femmine, 



E rarità del Secolo, 

Forma di nuove Grazie 

Un Trino più confpicuo. 

Per raro, e bel fenomeno, 

Quella di Voi più florida 

Del voftr' Avo Sirocchia, 

Madre, Conforte, Figlia, 

E Nuora di beli' Anime, 

Che neir amare il merito 

Non cura amor, ne l'odia > 

Nelle virtù men facili, 

Ne* ftudj più difficili 

Nel brio,, vaghezza, e fpirito 

Di tai Grazie veridiche 

Rende accoppiato il numero. 

Ma chei: Su tai caratteri 

Con meraviglia feggefi 

Tutta quel, che le Cetere 

Delle Mufe, e d*A polline 

Mai fuggerir potettero. 

Or dunque altro non rettami, 

Ch* ammirar di continuo 

La comparfa magnifica 

r * D'ogni 
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D'ogni ben, che circondavi; 
Onci' è, che tanto ammiranti 

I palagj con/picui , 

Che fon fparfi per gì' Infubri 

Siti i più dilettevoli; 

E quel eh' adorna in fpecie 

L'antico Lago Lario. 

Se li ftudj del giovane, 

Sì rinomato Plinio 

Refer quefto più celebre; ! 

II nome voftro cognito * : 
A un foggiorno sì nobile i 
Dà maggior luftro, e pregio; 
E più a quello, che adornane 
La fuperba Metropoli; 

Dove l'arte predomina • 
L'abbondanza magnifica 
De' metalli più lucidi, 
E dell' opre più ardue ■ 
Ne fontuofi mobili, ' . 
E nel gufto, che • regnavi J. 
In mezzo a così fplendida 
Unione incompàrabile, ? r 
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Voi liete nelr emporio 
D'ogni ben, che felicita; 
Voi, che Piloto provido 
In un mar di domeftici 
Il procellofo jfibilo 
Di querele non (turbavi; 
Voi, che forfè fol unko 
Avete in privilegia 
L'ilarità dell' animo, 
Che nel lor trono i Principi 
E nel lor chioftro i Monaci 
Non di raro fofpirano: 
Voi, che fu'l Caro efempio 
Del Genitore intrepido 
Ricalcafte di gloria 

I perigliofi tramiti, 
Alior eh' andafte a f 

II chiaro fangue infu 
Nelle vene dal? inclita 
Madre, che trae l'origine 
Da Prodi i più confpicui, 
Degna metà d'un Principe, 
Cui tanti onor diftinguono. 
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E che nel cor magnanimo 
Le generofe uguaglia 
Eroine dei Lazio, 
Dove con mente lucida 
tTra i merci, e trà Ja porpora 
Il luo Germano egregio' 
Di Piero attefo ai loglio, 
Intanto, che l'Etruria, 
Non men, che la Sarmazia 
Ne deploran la perdita, 
Le fante leggi illumina. 
Voi al fin che le delizie, 

I piacer più difficili, 
E i vantaggi onorifici 
Rendete ogn or fleflìbiii 
Al voftro defìderio, 

Per quei tratti di fpiriro, 
Or brillanti, or politici, 
Che d'imitar v'invogliano 

II Bifavo ammirabile, 
Altro potente, e fplendido 
Di tanta voftra gloria > 
Gloria per cui ravvivafi 
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In me contraria l'epoca 

Per la funefta perdita 

Del potere, e dominio, 

Che fin da tanti lecoli 

Godè la mia Profàpia; 

Le di cui metamorfofi, 

Che nuovi torti fannomi, 

Piange l'antica Iftoria. 

Or mentre privo io trovomi 

Di quel, che a me doveva!! 

Per naturai giuftizia, 

Senza che mi mortifichi 

Vergognofa finderefi; 

Il Ciel, che d'ugual occhio 

Oflerva il ricco, el mifero, 

Lo fventurato, el profpero 

Vi confervi in perpetuo 

I beni, la concordia, 

E quella, che felicita 

Del cor perenne gioja: 

Anzi più bella accreicafi 

NegP eventi più profperi 

Dell' alme voftre Figlie 
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Perfette , incomparabili . 
Onde la Madre imitano/ 
E in quei del voftro Genero* 
E -«dell' altro, <he giubbila 
Nel ben, eh* amor preparagli 
Egualmente pregiatili 
Nella diltmta nafeìta, 
Ne' privilegj, e i feudi, 
Nella tonta dell' animo , 
Nella pietà , e amicizia, 
E per maggior Jor gloria 
Nel più eftimabil pregio 
D'illibato carattere. 
A tutto quello aggiunganfi, 
E trionfi, e vittorie 
In ogn evento bellico; 
E a tal effetto unitafi 
All' altre la voftr opera 
Sempre più bei fi fpandino 
I trionfanti Jauri 
Su l'Imperiali, <e Regie 
Corone venerabili, 
Onde con 1'iayjocibili 

gemute 



Temute fquadre Auftriache 
Sempre tornar fi vedano 
Più gloriole l'Aquile, 
Per diftinguer fu 1 foglio 
Tra ogn* altro ferto Regio 
Dei bel fedo la Gloria, 
De' Regnanti PEfempio, 
Delle Potenze il Fulmine, 
Di beltà lo Spettacolo, 
Delle Virtù il Conforzio, 
Della Pietà l'Oracolo, 
Del Mondo intiero il Merito 
Noftra MARIA TERESIA, 
Quella è l'ardente fupplica, 
Cli ognor lontano, e proflìmo 
Ai bei foegiorni Clerici 
Porgerò al Ciel benefico > 
Finché meno follecita 
La Suora ineforabile 
Delle canute Figlie 
Della notte, e dell' Èrebo 
Venga tardi a recidere / - 
Con la fatai fua forbice — - 

* 
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JLo (lame del mio vivere; 

Viver di cui la mabile 

Piacer, che i cori avvincola 

Con amiftà reciproca 

Qui tanto piace, e allettami} 

Qui dove da i più barbari 

Rovino/! refidui 1 

Più faftofa riforgerc 

La gran Città rimirali, 

Decoro dell' Infubria, 

Onor di noftra Italia, 

E argomento d'Iftorie; 

Dove più Dei, che Principi 

Soavemente imperano, 

Con l'unione ammirabile 

D'altro Sovrano Genio, 

Pregio, e iplendor degl' Ercoli, 

Che il Trono Eftenfe inalzano; 

Dove la Chiefa applaude 

A un Pallore integerrimo, 

L'incorrotta Giuftizia 

A Chi miniftra y e regola 

Il Militare Imperio 
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À un Eroe pien di ^gloria: 
Dove i ftranieri attoniti 
An riprove continue 
Duna bontà magnifica} 
Dove nel!' Alme nobili 
Virtù, e valor s^annidano; 
E dove unito al Pubblico 
Anche il mio Ben defidero 
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Per ramabiliffime , e Ornatifllme Dame 

CONSORTE.e FIGLIE di S.E. 

SONETTO. 

• . * 

E Cco due Suore, ed ecco in Lor' due Stelle, 
Tanto la luce è ugual,che in Effe appare: 
Cosi nacquero già dall' onde amare 
Tetide , e Galatea vezzole , e belle • 

Ecco che per fvelar qual fia tra Quelle 
Più bella, e più vezzofa, in dolci gare 
Lafcian le Grazie il dei , la Terra, e'1 Mare, 
E in tanta decifion ftan mute anch' Elle • 

Mentre frk Lor ne vien la Madre, e nuove 
Si vedon folgorar luci cavine 
Tuona a finiitra, e così parla Giove • 

Le antiche Dive in Ciel mi fian vicine, 
L'Altre novelle non più vide altrove 
Pongano in terra alla beltà il confine • (*) 

(*) Per allufione allo Stemma del? Eccma Cafa 
dwe fwo le Colonne d Ercole « 
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A CHI legge: 

SONETTO. 

« 

Enza carmi fublimi, e afcreo furore, 

Scevro d'ingegno , di talenti , e d arte x 
Tento, e voglio fperar, cheinquefte carta . 
Natura , e Veri tir parlino al core • : 



Anglo Genio fvelonne il gran fulgore, 
E a me ne tramaadò folo una parte , 
Ond' è che fciolgo audace e vele , e farte 
Su quelMar,do v' è l'Uom moftro peggiore:!*) 

S'erge l'orgoglio, e incalza atra tempefta, 
Fremono i vizj alle paffioni accanto , 
Urta l'iftinto , c l'amor proprio infetta; 

Trk l'ardire > il timor, lafpeme, e'1 pianto 
L'Eterno Condottier ragione appretta, 
. Salvafi '1 Giufto, eì reo ibperbo è infranto . 

(*) S'intende dell' Uomo peccar ore: 



PRO. 
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IL Sig. Pope uno de migliori Poeti, e de' più 
bei Genj, che fiano mai comparfi nel no- 
ftro Secolo , benché nato fA gF errori dell' Ere- 
sìa , ha faputo confervarfi fedele alla Santif- 
fima Cattolica Religione : Non s'è però fcor- 
dato d'eflere Inglefe , e in confeguenza di go- 
dere del dritto della fua liberti , per cui s'è 
fervito d'alcune idee , efpreflioni, e fimilitudi- 
xii alquanto forti , le quali m'è convenuto ra- 
gionevolmente mitigare • Onde fe il benigno 
Lettore fi vorA trasportare co'i fuo fpiritonel 
di lui Paefe potrà facilmente fcufarlo . Que- 
lla ragione unita all' impegno prefiflòmi di vo- 
ler elporre una traduzione , e non altrimenti 
una parafrafi ne farà la giufta difefa , tanto 
più , che non bifogna interpretare le finzioni , 
e gì' eftri fpiritofi , che nalcono dalla ferace 
Poesia con fentimenti contrarj all' infallibile 
dottrina di Santa Madre Chiefa , di cui mi 
protetto obbedientiflimo Figlio . 
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DT comtnìftione del Rifio Padre Maeftro 
Todefchino Inquifitore Generale dello 
Stato di Milana ho lette le quattro Epiflole 
Morali del Sig. Pope Poeta Inglefe, .efpofie in 
ver/i sdruccioli dal Sig. Don Giufeppe Cerrete/i 
de Pa?gi ec. y ne avendo in effe ritrovata cola 
contraria alla Cattolica Religione, o a buoni 
coftumi > giudico, che fi polla dare alla luce > 
fe però ec. 

Milano ip. Maggio ij^6. 

Giufeppe C afati (Te* Reviforf 
de' Libri per il S. Officio • 

~ ' • Attenta fupradi&a adprobatione 

* 

IMPRIMATUR 

Fr* Hermenegildus TodefchiniMag. OrdJPr&d* 

Inquifitor Generalis Mediolani • 

• • • . , 

/. A. t'ifmara Pasn. Major prò Emo > & Rrhft 
D. D. Cardinali Arcbiep* 

Vidit Julius Cfifar Berfanus prò Excell. Senatx. 

EPI* 



Digitized by Google 



4C n > . 

EPISTOLA PRIMA. 

SChiudi i lumino Signor; gl'oggetti mifcri 
Lafcia de' Grandi all' am biziofo orgoglio: 
Se della vita i corti dì s effondono 
In mirar dogn* intorno al trifto termine 
Congiunto tutto ciò, ch'ogni or circondane y 
Quella fcena deir Uom fi fcopra , e fcorrafi ; 
Regolar laberinto , opra ammirabile, 
Campo, dove tra i cardi i fior fi fpandono, 
Giardin > che vieta i frutti, e in quelli tentane: 
Sì vallo campo andiamo infieme a fcorrere , 
E qualfiafi miriam ciò che nafcondeci; 
Net fentieri piti occulti ,. e più difficili , 
Nei luoghi , che dai fuol vie più s'elevano 
S avanzi il paflò y e attentamente fcopra fi 
Chi perdendoli s'alza , e chi fi ftrafcica ; 
Della Natura esaminiamo graditi, 
E la follìa nel volo fuo colpiscati ; 
I coftumi afferriam nella lor nafcita > 
Rifo opportuno , e bel candore efpongafi , 
'E inDioconofca i'Uom,che '1 tutto è in regola; 
Ma che dir fi pot rk d'Iddio, e degl* Uomini, 
Fuor che di trar dagl* argomenti il leguito 
Delle cole,, eh* a noi non fono incognite? 
Cofa intanto di lor fi può conofeere f 

B 4 Jolto 
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Tolto il corfo vital penolo, e rapido? 
Ecco qual.è d'ogni queftion l'origine . 
Se ben Paltò Fattor da incalculabili 
Luoghi fi manifefti a noi iol toccane 
Di ricercarlo in quel , dove difpofeci . 
Quel, che potrìa l'immenfitk trascorrere, 

I mondi accumulati infiem difcernerè, 
Formare il pian dell' univerfa Macchina, 
De' fiftemi oflervar l'alterno metodo , 
Soli, e Pianeti ai noftri Lumi aggiungere, 
E conofcer quai fon gì' ignoti Popoli , 

Che in varie guife gì' Altri erranti abbellano 
Svelerebbe egli fol l'occulta caufa , 
Onde così formonne il fommo Artefice . 

II noftro fpirto, che talor fublimafi 
Potrà mai penetrar di sì grand' Opera 
L'alterne ruote, ed i foftegni mutui, 
Tanti legami, e tante parti varie , 
Conneffion , dependenze , e gradi in regola ? 
Di sì gran Tutto, noi porzion sì picciola 
Comprender no'l poffiam ; quell' invifibile 
Catena , che ogni parte attira , e uguaglia, 
E che in tal armonìa il tutto affevera 

SÙl ella in man d'Iddio, o pur degl' uomini 
Uomo sì altier pretendi tù difcernere 
La ragione , onde fei sì corto , e debole ? 
Prima, le /i puoi, l'altra ragion ritrovami 
L : Com v 
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Comprenfibile men , perchè più picciolo, 
E men forte non lei : Tù, ch'ai l'origine 
Dalla terra , a lei chiedi ^onde s inalzano 
Piìi che li tferpi l'ampie querci in aria, <ga, 
Che a quei fan ombra ; i campi azzurri interro* 
Perchè minori a lui Giove ha i fatelliti • 
Se per filtema a vvien , che l'alta Caufa . 
Il meglio preferir deggia , perefTere 
Pieno il tutto • altrimenti allor vedrebbefi 
La coerenza mancar , d'onde vien l'ordine; 
Sicuro egl'^, che in ogni grado vario 
Della vita, e de' fenfi ha da concorrervi 
In qualche parte l'Uom ; tende l'articolo 
A quefto punto fol contro ogni difputa : 
Se ingiufto è Iddio nel!' aver pofto gì' Uomini 
la quel grado, ove fon . Quello, che chiamali 
Riguardo ali' Uomo indebita ingiuftizia ; 
Se al tutto relativo fi confiderà , 
Non iol giulto efier può , ma lo dev'effere ; 
Nell'opre umane afflitti dagl' incomodi 
Appena mille moti un fin producono , 
E un moto lòl del fommo Dio nell'opere 
Non fol ne forma il fin , che altre fecondane : 
Cosi l'Uom , che qui appar l'Ente primario 
Forfè non fa , che la feconda immagine , 
Riguardo ad una sfera affatto incognita , 
Ond' è il mezzo d'un fin, di rota un mobile ; 

Per- 
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Perche non tutto, ma una parte mirafw 
Quando il deftrier faprà, perchè fi moderi 
Nel fugace fuo corfo , o pur fi ftimoli 
A traverfo- del piano T allorché '1 ftupido* 
Bove conofcerk y perchè la labbia 
Divida in folchi y e poi talor trasformili 
Coronato di fiori in> Nume Egizio r 
Allor l'Uomo riprea d'infono orgoglio 
DellTeffer fuo,, di fue paffiont y c d opere ^ 
Tanto l'ufo-, che '1 fin potrà comprendere : 
Allor vedrà ,. perchè egli foffre y e s agita , 
Si ritiene , f e s'affretta, or perchè è fuddito , 
Ed or quat fofse un Dio s'incenfa, e venera : 
Dunque non più diciam,che fieno gì* Uomini 
Imperfetti , ed iL Cielo irragionevole y ^ 
Anzi diciamo che fon ciò, ch'elfer deggiono r 
La fetenza; r che li (corta aL ltata adattafi 
K al loco y dove fono; il loro fpazio 
E' un punto, ed è un momento iL loro vivere* 
Nafconde il Cielo a tutti queì,che nafeono 
li libro dei deitin , fuor che la pagina 
Del prefente lor ftato : Ai bruti ei fimula 
Ciò che agl'Uomini è notatecela agi' Uomini 
Quei, che occulto non è agi' alti Spiriti : 
Se nò faria l'elfenza fua inloffribile- 
" Talor' per tuo piacer l'Agnel fagrifichi ; 
S'ei foffe y come te , sì ragionevole > 

Come 
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Come andrebbe a morir faltante ed ilare ? 
Sino alFeftremo punto del fuo vivere 
Contento l'odorofe erbette pafcola , 
E lecca il braccio , che a fvenarlo inalzati • 
Oh ignoranza, che n'è tanto benefica 
Nel fimularci l'avvenir recondito , 
Affin eh' ogn' un pofla riempir quel circolo , 
Che fi ben ne marcò l'Eterno Artefice, 
Cui vede , come Dio comun d'ogn' eflere 
Con occhio egual perir l'Eroe , e la pallerà, 
Precipitar confufi i Cicli , e gì' atomi , 
Frangerfi un Mondo, o una gonfiata gocciola. 
Dunque in mezzo alla fpeme umile inchinati, 
E fii ne' voli tuoi guardingo , e timido : 
La morte, che ne infegna, attendi , e venera 
Iddio, che '1 ben dell' avvenir nafeondeti, 
Ma nella fpeme il ben preterite accordati, 
Speme,ch' ognor nel len deli' Uom vien vegeta: 
Felice ei mai non è , ma '1 dee fempr' effere . 
Ognora in fe nafeofta , e inquieta l'anima ,' 
Nella vita a venir feorre , e ripofafi . 
Miriam colui , che nato in fen dell' Indie , 
Trh le nubi il fuo Dio contempla , o afcoltalo 
Mentre fibila il vento, e fpira il zeffiro . 
D'un audace laper l'infano orgoglio 
Non indufle il luo fpirto a fender l'aere 
Per inalzarti al par de giri eterei , 



~ « > 
E pur d'una fperanza iufinghevolc 

La femplice natura riconfortala, 

Onde di lk d'un monte un Ciel figurali^ 

Di cui le nubi l'alta cima avvolgono, 

E crede v che tal Cielo un mondo illumini 

Tra forcrte più ombrofe, ancor più facile 

Entro il liquido pian di più beli' iiola , 

Dove quel ichiavo ritrovar s'immagina > 

Il foggiorno genial della fua naicita : 

Per lui non v'è tormentator Demonio , 

Ne ftranieri dell' oro ingordi , ed avidi : - : 

Dell' efiftenza fua contento , e fazio , 

Non brama i vaimi, e'i foco impercettibile . 

De' Serafini , e della turba Angelica , 

E crede , che'l fuo can cortame focio 

Gli farà sù quel Ciel, eh' a tutti è fimile. 

Tu di quel* più fagace offerva , e pondera 

Quell' oppinion, che contro Dio ti domina £ 

E chiama imperfezion tutto il buon' ordine: ' 

Rimproverando Iddio, dì, che quVdiedene 

Poco, allor quando lk troppo difpenfane ; 

Diftruggi per tuo gufto affatto ogn' eflere , 

E dell' uom sù gl'eventi efclama, e ftrepita; 

Perchè '1 porto primier del Ciel non occupa 

Lk sù eterno , e quk giù ente infallibile . 

Ingiulto è Dio ! Dalla fua mano ftrappagli 

Della retta giuftizia i retti fimboli ; 4 

Del 
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Del giufto fatti pur tu fteflo il Giudice 

E fovra Dio tà Dio maggiore inalzati • 

Ah che i noftri difetti anno l'origine 

Dall' -alterigia , e da ragion fanatica: 

La noftra sfera s'abbandona , e volafi 

Nel Cielo, eterno oggetto al noftro orgogli< 

EfTer l'Uomo vorria , come fon gì' Angeli , 

Ed elfi come Iddio effer vorrebbero . 

Se quelli a Quefto un dì penfando togliere 

La ibmma Deità cadder per l'aere , 

Tutti color, che ad imitarli afpirano 

Si fan ribelli , e chi le leggi e gì' ordini 

Vuoi roverfeiar di grave fallo è complice. 

Si chieda intanto , onde brillar fi vedono 

Tanti corpi cclefti , eì fuol ftar lolido : 

Per me rifponde allor lo feiocco orgoglio 

La natura produce il ben che fpargefi , 1 

Onde l'erba verdeggia , e i fior fi lpandono ; 

L'uve ogn' anno per me fcolano il nettare ; 

Le rofe un grato odor per me tramandano; 

Per me produce ognor metalli , e gioje 

Ogni ricca miniera , e le indicibili 

Sorgenti la falute in me riftorano ; 

-Per trafportarmi il mar s'incalza , e gonfia ; 

Per farmi lume il Sol rifplende, e sfolgora, 

E v mio teatro il Suol , Trono l'Empireo : 

Ma la Natura allor , benché benefica , 

Forfè 
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Forfè dal proprio fin non allontanali , -~ 
Se il Sol talora più infocato , e fervida 
Saetta fovra noi raggi mortiferi? 
Se inghiotton le Città, terreftri tremiti, 
O le 1 diluvj i Popoli ioramergono ? 
No. Riiponde l'orgoglio . L'alta Caufa 
Leggi non ha particolari, ond' operi y 
E quelle fatte lon per tutto il Genere : 
Rare ion l'eccezioni , e ciò che n'altera 
Nacque del Tutto fin dal gran principio ; 
Ma chi può dir, che '1 Tutto è perfettiflimo! 
Or dunque , perchè l'Uomo efler dovrebbelo ? 
S'egli crede , che il ben delle delizie 
Il gran fin ftabilifca , e sì difcoftine y * 
La natura , perchè non puole in feguito 
Diicoilarlene ei pur? Tal fine efigere 
Non può meno un collante alterno metodo 
Di lereno , e di pioggia , che un perpetuo 
Sconcerto delle brame in fen degi' Uomini y 
Cqmc ancor non efige in Ciel continua . ' 
Luce , lovra la terra erbofa , e florida v 
Perenne primavera, e in tutto placidi 
Gì' Uomini, lempre dotti,e ognor metodici* 1 
Or le la pelte e della terra i tremiti 
L ojdin celerte roverfeiar non poflbno y . 
Come potranlo un Catilina , e un Borgia? 
La ragion aoftrarè oppreffa dall' orgoglio. »; 
. 4 \ Se 
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Se di Natura > e di raoral fi fpiegano 

Le tante cole , il Ciel perchè correggere 

In une, e in altre le difcolpe ammettere? 

Fa di meftier^ fe la ragion c'illumina 

A quefte , e a quelle d'umiliarfi , e cedere : 

Meglio forfè parria , «che il tutto armonico 

Fofle per noi in quefto mondo tìfico, 

E nel moral fol la virtude fofTevi; 

Che non aveffer venti il mate, e l'aere, 

Ne che l'anima noftra afflitta, e timida 

Foffe perle paffioni ancorché minime : 

Ma tutto cfifte,e tutto infiem radunali 

Dagl'elementi, che t& lor combattono, 

Ond' effe gl'elementi fon del vivere . 

Fin dai principio fuo tutto il grand' ordine 

Nella natura soffervò, e negf Uomini: 

Che mai quefti vorrian? Tal volta s'alzano, 

E inferiori avanzar vorrebber gl'Angeli , 

Abbaflàndo talor l'occhio y raffembrano 

Trifti , perchè non han forza , ne fppglia 

E del Toro, edeli'Orfo: allorché affermano, 

Che fol per Lor Je Creatuit efiftono ; 

Qual faria l'ufo, che ritrar potrebbero 

Dalle lor proprietà ^ quando le aveffero ? 

Senza profonder la Natura prodiga 

Lor diè le facultk , lor diede gl' organi 

Convenienti per lor ; effa compensale 
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' D'apparenti bifogni , ad une dandone 

I gradi di prontezza y e all'altre in feguito 
Quelli di forza , e tutti nel lor effere 

Con giufta proporzion ; non v'è da aggiungere 
Cola alcuna, ne ve nulla da togliere . 
Tutti gP infetti , e bruti an la lor propria 
Felicità ; ibi dunque il Cielo è barbaro 
Per l'Uomo ? S ei fi vanta ragionevole , 
Perchè del giufto fcnza 1 tutto or lagnati ? 
Quel ben, che l'Uomo alletta, e lo felicita 
• ( Ah credeffe così ancor l'orgoglio ) 
Non è il penfare , e agir di IH dagP Uomini , 
E le potenze aver di corpo, e fpirito 
Maggiori alla di Ini natura , ed effere . 
Perch' ei non ha la vifta microfcopica ? 
Mofca ei non è : Ecco qual n'è la caufa . 
Qual mai Pufo faria , che Puom farebbene y 
Quando potefTe efattamente fcernere 

II minor degP infetti , e che il fuo occhio 
Più giunger non potefTe al campo aereo ? 
Qual d'un tatto più fin farebbe Futile , 
Se per tutto trementi , e ognor ferìfibili 
Per ogni noììro poro entrar poteffero 
L'acerbe doglie, e l'agonie mortifere ? 
Qual prò fi ritrarrla da un acutiffimo 
Odorato, le poi le più volatili 
Particelle d'un fior, fu rofa , o giglio , 

: * , cou 
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Con vibrazioni penetrando al cerebro 

Prefta ne defler poi morte aromatica ? 

Qual vantaggio latta l'aver l'orecchio 

Più fin, fe allor con la tonante mufica 

Delle sfere, che in Ciei collanti rullano 

Ne ftordirebbe la Natura : In obbligo 

Di lerapre contattarci allor farebbemo , 

Che privi Iddio del dolce fuono aveffenc 

Del zeffiretto, e del rufcel, che mormora. 

Chi non potrà di s\ portente Artefice 

La iapicnza, e la bontà conofcere (ne! 

Eguale ùi quel, che danne, e in quel, che toglie-. 

Tantoché i varj gradi innumerabili 

Dell' alma creazion vanno ftendendofi , 

Tanto tri lor divengono diflìmili 

GY altri di facultà gradi , che tendono 

Da quel de fenfi a quello del riflettere* 

Qual gradazion ce mai dagl' indicibili 

Milion d'infetti, che la terra inondano 

Fino alla razza imperiai degl'Uomini! 

Quai varj cambiamenti fi ritrovano 

In vedere tra il pronto, e acuto raggio ' 

Della Lince, etra '1 vel, che olcura,o abbaglia 

L'afcofta Talpa J In odorar tra '1 barbaro 

Leon, che fovra la iua preda lanciafi , 

E '1 bravo Can, che accortamente, inleguela ! 

In udire tri '1 muco ondulo Popolo , 

C E 
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E quel , che tra le fronde > e fovra gì' alberi 
Di Primavera il volo, eì canto feioglie.' ; 
Quanto è del Ragno il tatto impercettibile ! ». 
Alla più lieve impreffion t fenfibile , 
Che il fil minuto di fua tela approflima , 
Nel fuo travaglio ei fa veder di vivere : 
Quanto è dell' ape ancor fino , € immancabile x 
Il lenimento , ond'ella puoi eftraere 
Rugiada falutar d'erba venefica t 
Che oppofto iftinto trU un immonda beftia , 
Che trà '1 fango fi lorda , e quel sì v*rio 
Dell' Elefante alla ragion sì prolfimo J 
Quanto è fottile la barriera # e debole y 
Che trk l'iftinto , e la ragion ritrovafi ! 
S avvicinano fempre «e ognor li feoftano • 
Qual Union trk '1 rifleffo , « la memoria J 
Come poche mai fono , e come picciole 
Le cole, che dividondal riflettere 
Il fentire j e con qual sforzò s'adoprano 
Tai facultk , che relative al proprio 
Lor effere > procuran di congiungerfi y * 
Ne ponno trapafTar loppofta lineai ' 
Senza tal gu? ita gradazion trà varie 
Creature 5 fi potrian mai lottomettere 
All' altre , e tutte a te uomo sì mifero! 
Se le potenze lor da te fi domano , 
La tua ragion le può uguagliare , e vincere • 4 *■ 

Mira 
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Mira fu I mare , fu la terra , e l'aere 
La materia già pronta i fiori a fpandere , 
Ad agitarfi , a aprirli , ed a far nafeere : 
Quai s'alzano progreflì , e fi diftendono 
Su '1 piano y e quai nel fondo fi nafeondono ! 
QuaJ catena , d'Iddio fin dai principio 1 
Enti terreftri, e di natura Eterea , 
Infetti , Augelli , Pefci , Bruti , ed Uomini , 
Con la Coorte de Celefti Spiriti. 
Oh eftenfion, che non può l'occhio difcernere 3 
Ne che pot ri coi fuoi ioccorfi l'ottica 
Infino a te da ir infinito giungere , 
E da te fino al nulla : Se potelfimo 
Arbitrar mai fu le Potenze malfime, 
Altrettanto farian fu noi le minime : 
Se nò farebbe un vuoto in tutto il genito; 
Dove tolto un fol grado, andrianoin polvere 
Tutte le proporzioni, e dove aprendoli 
Un anel di catena sì ammirabile , 
Qnefta tutta da fe difcioglierebbeli, 
E ciò avverrebbe, fe l'anello il decimo 
Foffè di tal catena , o pur millefimo. 
Se ciafeun mondo in gradazion rivòlgefi , 
Cui non è men della fua effenza propria , 
Che di quella cotanto incomprenfibile 
Opra , che forma l'uni verfa Macchina; ■ 
La confufion d'un lolo, ancorché minima; 

C 2 Non 



* 



€ 3* > 

Non fol rovineria quefto , che s'abita , 
Ma quelli ancor, che nel gran Tutto adunanfì. 
Cadrcbbon roverfciati; il luo equilibrio 
La terra abbandonando , dal luo orbite 
Si -dovrebbe fcoftar ; fenza alcun ordine 
A traverfo de Cieli andrebbon rapidi 
Tutti i Pianeti , e'1 Sole fteflfo ; gì' Angeli 
Prefidenti a ogni sfera dall' Empireo 
Cadrian foflòpra ; oppreffi dai lor fimfli 
Tutti i Pianeti, e tutti gì' enti andrebbero : 
* Fin dal lor centro i fondamenti eterei ; 
Si fquoterebbon coi piti forti tremiti ; 
-Fino al Ttfcmo d'Iddio n'àndrìa lo ftrepito 
Della Natura ; e lo ftupendo e maffirpo 
Ordin total n'un punto frangerebbcfi . 
Per chi! Per te lpreggievol verme, e mifero- 
Oh che follai Oh ch'empietàlOh che orgoglio! 
Se il pie foggetto a calpeftar la polvere , 
O la man deteinata a far tant* opere 
Volefser della teda il porto prendere; 
Se con quefta le luci , e infiem l'orecchie 
D efler puri ftrumenti fi lagnaffero 
Di quel, eh? le governa interno fpirito ; 
Qual moftruoia affurditìi verrebbenc ! 
E pur quefta non è meno infoffribile ; 
Se in tale univerfal ftupenda Fabbrica 
Una parte efler vuol la parte oppofita , 

Vo- 
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Volendo contrariarla pena, e macchia. 
Che il fuperno Fattor ne fegna , e n'ordina * 
Tutto quello , eh* abbia tn non è che Tunica. 
Parte d'un Tutto immenfa, c incomprenfibiie 
A cui Natura, e Dio dan corpo , ed animai* 
Egi' è fexnpre lo fteflb in varie immagini ; 
Egi' è ugualmente delicato , e maflimo 
Ne riparti terreftri , e negl' eterei ; 
Scalda nel Sol; rinfrefea nello zeffiro; 
Trà, le piante , e le ftell^ infiora, e sfolgora'; 
Sopra ogni vita , e ogn' eff enfione internali ; 
FiflTo fi fpande , e dà lenza mai perdere ; 
Refpira in noi; la parte, eh' è mortifera 
Di noi ravviva ; è in perfezion confimele 
Allorché 'l core, o un fol capello ei formane ; 
Vive nell' Uom , che di continuo lagnafi ; 
Vive nei Serafin, che ognor ringrazialo ; 
In Lui non v'è nulla di grande , e picciolo , 
Nulla d'alto, e di baffo; egi' empieei limita; 
Egli il tutto incatena , ed Ei l'uguaglia . 
Taci dunque o moaal : Queftogrànd' ordine 
Non voler più dimperfezion correggere • 
La noftra bella forte ha ognor l'origine 
Da quel, che ingiuftamente fi rimprovera ; ■ 
Chi fei conofci , e nel tuo punto Mari : 
Il Ciel ti diede un giufto grado , e prò vido 
Di debolezza ì e cecità ; rafTegnati 

C 3 Ad 
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Quant' efferlo fi può nel noftro Cerchio, 

O in altra Sfera , che de' Giufti è '1 premio. 

Stai non men certo ,allor che fei per nafcere, 

O quando fei per terminar di vivere 

Di ritrovar ficura , ed infallibile 

La tua falute in Quel , che '1 tutto domina . 

Arte è Natura , ed arte a te non cognita ; 

L'azzardo è un ordin , eh' è per te invifibile ; 

La difeordia è armonia, che non fai intendere; 

Il male di tal un gì* altri benefica, 

E malgrado l'orgoglio , e quel che perdefi 

Senio comun , tal verità è infallibile , 

Che sì gran Tutto è in perfezione, e in regola. 
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EPISTOLA SECONDA. 

UOm conofci te fteflb y e non prefumere 
Di volerqual tu fei Iddio comprendere. 
L'Uomo è lo ftudio y che dell* Uomo è proprio . 
Egl'è quafi in un iftmo, Ente è d'un vario 
Stato; in mezzo del bujo attivo y ed abile y 
Rufticamente grande , inllrujto y e pratico 
Per i fcettici dubbj, e troppo debole \ f 
Per la ftoica fierezza ; incerto. y e inftabilc 
Sù, trk due cofe ; ne sa intanto fciegliere y 
Se deva agire y o deggia ftar neli' ozio : 
D eflere un Dio talor fòlle s'immagina , 
Ed altra vojta un bruto effer figurati : 
Non sk y fe preferifca al corpo l'Anima ; 
E* nato per morire ; è ragionevole (*) 
Per errar ben fovente ; è si volubile y . 
Che in penfar poco,e in penfar molto ei perdefi: 
Confufo caos di paffioni > e dialoghi 
Da fe fteflb s'inganna y o pur ravvedefi : 
Per cader n una parte è in terra genito y 
E neir altra creato per erigerfi : 
Del tutto è preda y e par del tutto l'arbitro ; 
Cade in errori y ed è del vero il giudice ; 
Ond' è del mondo eniynma > gioco y e gloria . 
Vìi forprendente Creatura, ed ergiti . 

C 4 Col % a 
(*) L'Uomo privo di ragione mn pecca . 
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Doma del valto mare 1 fluflì , e i' vortici ; 
Ordii) migliore imponi ai Corpi Eterei, 
Correggi il tempo, e poni al Sol le redini: 
Vk con Platone infino all'alto Ejnpireo, 
Al Ben primario, all' Ente perfettiffimo, 
Ed a quel Bei , eh* ogn' altro bello iupera: 
De' fucceifori fui nei più difficili 
Ofcuri laberinti ardito , penetra : ^ 
Cosi fenza ragion cerca pretendere* - 
D'imitare il tuo Dio, a quei confimile 
Sacerdoti d'Oriente , che agitandofi 
In fpeffi giri cadono in vertigini, 
Credendo , che in tal guifa al Sol s'uguaglino: 

dunque , e fai , che cosi Dio fi regoli, 
Perchè in modo miglior governi, e domini ; 
Poi rientrando in te lenti la proffima 
Tua impotente fiacchezza, e la miieria. 
Quando gf Enti del Ciel trk noi feoperfero 
Un , che potea della Natura intendere , 
E fpiegarne le leggi sii difficili , 
In un terreftre,tal virtù ammirarono, 
E Newton riguardar, come riguardafi 
Una Scimmia trknoi . QuelVUom,che regola 
/ Ne Pianeti a lor propr j i fpeffi circoli , 
Render potrebbe mai fiffo , e deferivere 



Un 
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I Un movimento fol , che vien dall' Anima? 

Ei che i lor punti può • marcar , che s'alzano , 

Egualmente che gì 9 altri , i quai s'abbattano , 

Può mai fpiegare il fuo principio, el termine? 

Oh Dio! quanto è mai grande un tal prodigio! 

Quella parte , che in noi ogn' altra lupera 

Alzar fi può fenza trovare oftacolo, 

E dall'arte può ancora all' arte afcendere ; 

Ma quando travagliane fu le noftr' opere 

Di noi occupati; appena diam principio 

A quel , che la ragiofl s'è pofta a teflere , 

Che la paffione lo disfa , e lo lacera ♦ 

Neil' Uom fon due principj , l'amor proprio, 

E la ragion; quefta ritiene , ei ftimola : 

Ne fi chiamino ben , ne mal s'appellino . 

Ha il fuo fine ciafcuno ;un muove,un guidane: 

Bene è quel , che conviene alle lor opere , 

E' male quel , che n'ofta : L'amor proprio , 

Che fveglia il moto, fa, cheagilca l'anima: 

La ragion comparando il tutto pondera, 

E il tutto ancor governa: Uno mancandone 

StarU l'Uomo inattivo, o gpr vedrebbefi > 

In un azion, che non avrebbe il termine: 

Ad una pianta egli (aria confinine , 

Che fe ne fth fovra il fuo furto immobile - 

Per crefeere , aumentarli , e farfi putrida : 

O pur farìa qual è una Meteora f 

■ Che 
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Che infoiata fpaziando lenza regola , 
Mentre l'Altre confmna alfin diftruggefi . 
I t)i quefti due principi uno , che ftimola ; 
| Onde in fequela ilpira , preme > ed eccita \ 
! D aver forza maggior fi trova in obbligo , 
Per efier 1 opra fua attiva y e. rapida : 
L'altro all' oppofto avanti di rilòlvere 
E poi di ritenere , oflerva ^ e ipecula ; 
Ond' è tranquillo, e non (oggetto all' opere • 
Deli' amor proprio è più poffente l'impeto 
Secondo queli' oggetto , che avvicinalo : ' 
Ha pronto il bea dal fenfo y che prefentafi ; 
A un dato tempo la ragion riguardalo , 
E lo contempla in certa longitudine ; 
Effa neir avvenir ne fa il prefagio , 
Ed effe negl' eventi lo confiderà • j. 
Le tentazioni in noi lpeffo s affollano , 
E fon degi r argomenti in più gran numero : 
Quello , che dir fi può di più veridico v . . 
Altro non è, che l'amor proprio ftimola y 
E la ragion dall' altra parte illumina : < 
Ciafcun di quefta per domarlo fervafi , 
Onde i'afcoiti ogtf uno , e ognor coltivila . 
Efperienza, attenzione * ed abitudine 
Vagliono affai, ciafcuna ne rattifìca 
La forza ad una , e all' altro irapon la regola • 
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Vengati pure i fottili alti fcolaftici (*> 
Lenti nel riunir, pronti a dividere , ' 
E a quefte due potenze unite , inlegnino 
A combattere infierii , lor che feparano 
Con trinciante il piìt ardito , è temerario 
Ragion dal fenfo , e da virtù la grazia ; 
Lor, che in bei fpirti,e in genj almi s'erigono, 
E come pazzi un afpra guerra fannofi 
Per parole , che fpeflb , e d'ordinario 
Non fan, ne # puon capir, e ne convengono 
Alla per fin con tentimento iinamatt : 
Amor proprio, e ragione a un fin ibi tendono^ 
Un piacere è per loro il defiderio , > 
Un difgufto è per lor tutto rincontodo : 
Uno il fuo oggetto divorar vorrebbefi , 
L'altra vorrebbe il mie! , ne il fiore incidere i 
Per noi è ì piacere bene, o mal che fentafi , 
O '1 noftro più grati danno, o'I più gratti utile: 
Le paffioni , qhe abbiam chiamar fi poflbrto ' 
Le parti , che l'amor proprio modifica : 
Il bene , ó fia apparente , o pur ih fifico 
Muover le fe ; ma fe ogni ben , che gockfi li 
Per fua natura non fi può dividere , 
E vuol ragione , che in travaglio ftiafi 
Per farne cópià > alcune fi ritrovano i . '- 

■ ■ ■ I s- PaC . 

(*) Quefto fentkntenro riguarda le contrarietà 
fcolajlìche fenica offendere la vera credenza . 
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Paflìoni, che quantunque fi cdncerrtrm^rt V 
In noi medemi , ponno allorché fiano ; ì , ,à 
Onefte le maniere , entrar nelT ordine i 
Della ragione > e meritar fue grazie r 
Quelle poi, cK a (partire i beni alpino, 3 
Decorandoti, a un fin più iikiftre tendono , 
E'1 nome di virtù talvolta prendono. 
Si vanti pur d un infenfibil ozio y 3 
E di ferma virtude il fiero Itoico y v jq 
Simil la fua fierezza all' acqua gelida t m^l 
Da contrazion fi forma , e li fpi-riti \.tiijfl 
Ritirar verfo il cor ; queir efficacia y ttt'.ft 
Ch' hk l'alma noftra efige azion , non requie: 
Una tempefta y che fò quella elevifi 
Batter la puoi e in qualche parte r e offendere, 
Ma dall'azione fua '1 total confervane . 
In vario modo fovra il vado Oceano 
Navighiam .della vita; n è la buiTola o 
La, ragione j^raa i -venti, che ne iòffianò u j 
Son le paflioni. Iddio nel mar , eh' è placido 
Solamente ra>n è : Sa l'onde Ei s'agita , 
Ed Ei fpaziando fopra i venti elevati • 
Le paffioni agi' elementi fimili y 
Quantunque nate per dover combattere , 
Mifte però,, e addolcite iniìem sunifeono 
Neil' opere d'Iddio, freniamle, e ufiamole : 
Que^che compone l'Uon^l'Uortìo non diffipa: 

- ; : Bafta > 
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Balla , che la ragion vada per gF aditi 

Della natura ; ai di Lei impulfi docile , 

Non meno che fedele al Divin cadine 

Tenga in fren le paffioni , e poi le domini . 

L'amor , la gioja , la ipeme , e 1 di verte vole 

• Drappello de' piacer , lo sdegno, e Podio, 

La tri(tezza , il timor , le fpefle doglie; 

Se cori arte tra loro affiem s'unifcono, 

E celando fi van tìfk i giufti limiti , 

Giuftamente bilanciano lo fpirito, 

L'ombre coi lumi a perfezione impaftano, 

E il lor contratto ben dilpofto efaltane 

Tutta la forza , e dà il colore al vivere • 

Sempre aviam nella mano, o avanti l'occhio 

I piaceri , e fe mai talor ne mancano 

Ne miriam d ognintorno . Tutta l'opera, 

Dove s occupa il corpo , e infiem lo lpirito 

E* '1 guflar quei, che fon prefenti,ein(èguito 

Apprettare i futuri : An tutti il proprio 

Incanto, ma n'è poi cambiato l'efito, 

I noftri fenfi ognor tra lor dilfimili 

Percolfi fon da oggetti ancor variabili; 

Onde ti'avvien , che così pur cangiaòdofi 

Le paffioni, a infiammar vanno quegl' organi, 

Che fon difpofti nella noftra macchina 

A mifura , che quelle an forte, o debole 

- Il lor vigore ; ond' è eh' fine accadene , 

, Che « 
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Che la paflione , cui nel cor più domina 
Inghiottc l'altre, come il Serpe Egizio. 
Sjccome l'Uomo, allor che viene a nalcere (*) 
Trae forle teca ignoto anco il principio 
Della morte, così quel mal letifero, 

, Che diitrugger lo dee più fi fortifica , 
E più creice , a milura che dilatafi 
Il corpo, e feco lui le forze aumentane; 
Pur anche il mal , eh' a così dire } infondefi % 
Nel noftro fpirto, e che di poi fi mefcòla 
Nella di noi coitituzion v % a ad effere 
Una paffion , che lo governa, e domina : 
Ogn' umpre vital icelto per pafeere 
Il tutto , sù la parte fi precipita 
Più debole del corpo , e infiem dell' Anima t 
A mifiKà che in noi fi fvela, e fchiudefi 
Lo fpirto , tutto quel, che il core infiammane, 
E la tefta riempie per l'immagini, 
Che le lor arti perigltofe impieganvi, 
E' fpinto, dove il male è più fenfibile. 

, Dà la Natura a tal paffion la nafeita , ♦ . 
Quella , che la nutrifee è l'abitudine : 
La vivenza, i talenti, e infiem lo fpirito 
La rendon più oftinata, e più malvagia : 
La medefma ragion più n'adottigli* 
L'ufato taglio, e maggior forza acqrefcene ; 

Come 

(*) Ciò riguarda la fola fjìca . 
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Come appunto fuol fare il Sol più fervido, 
Che aumenta dell' aceto il forte , e l'acido* 
Sudditi fventurati di legittima 
Regina, eh' altrettanto è fiacca, € debole , 
Quando obbedire alla ragion fupponefi , 
A qualche amica fua preftafi omaggio : 
Ahimè ! giacché ne vieta ed armi , e regole , 
Gofa può far di più , che farne cògniti 
Della noftra impotenza^ infieme apprenderne 
Quefta noftra natura a ben compiangere , 
Giachè ella ilefTa non la può correggere l 
Severa accu fa trice, e amica debole; 
Fatta avvocato allorché fanne giudice , 
Quel che facciam ne perfuade a fcegliere , 
E quel che femmo approva , e ne giuftifica: 
Fiera pertanto delle lue vittorie 
Ideali incatena le più picciole 
PafTiQni , e dà il trionfo a chi le fupera : 
Suole in tal guifa immaginarfi un medico 
D'aver diftrutto in hoi glVimor malefici, 
Quando la gotta , uniti aflìem > producono . 
E' ver, che preferir fi denno gl'aditi, * 
Della Natura; in tal' cararain non fervene 
La ragione di guida ; effa , che portane 
Viene per appurare,, e non a invadere; 
E dee trattar quella paflion , che domina 
Non da negiica, ma da fua amorevole * 

Queir 



Queir immenfo Poter , cui ragion flipera 
Serve d'impullo ognor per ben dirigere , 
E per feortare a var) oggetti gì' Uomini : 
Mentre agitati fon dal forte leguito 
D'altre paffion ; come da venti iftabiii 
Gettati lòn da quella , che li domina 
Sii certa fpiaggia : Che l'amor n'avvincoli 
Sia per poter > fta per virtù feientifiche, 
Per loro , per l'onore , o per la requie , 
Che d'ogn altra paflìon più forte n'agita; 
Finché dura la vita fi perfeguità , 
Anche a colio di quefto la fua immagine. 
Del mercante il travaglio , del filofofo 
L'indifferenza , l'umiltà del monaco , 
E la fierezza dell' Eroe , confimile 
Ragion dal canto loro aver fi credono. 
Il gran Motore il ben dal mal traendone , 
D'ogni noftro principio innefta il meglio 
Sù tal paflione ; ed ecco come fiflafi 
Il mercurio dell' uom: Quando è prornifeu; 
La virtù , eh' alla fua natura e propria 
Più potente fi fa': La parte folida 
La troppo raffinata allor fortifica ; 
Onde unitifi aflìeme e corpo, e fpirito 
Per lor vantaggio di concerto agifeono . 
Come da efperto giardiniere un albero 
Sovra tronco taior felvaggio inneftafi, 

E 
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E fecondo divien ; così le fetide • 
Virtù dalle paflìoni an la lor nafcita : 
Quella forza , che vien da una falvatica 
Natlira più ne fà forti le radiche . . .. 
Qual mai forgente di virtù , e di fpirito 
Deriva in noi dalla triftezza , e l'odio , 
Dalla temenza, oftinazione, e rabbia J 
Zelo, e forza maggior ne cTa la collera , 
E l'avarizia la prudenza ftimola; 
Mantien l'ozio il fiftema filolòfico , 
E quella voglia , che flagella un anima 
Bafla, fi fk de' più bei Genj un emula : 
Il piacer raffinato, e in certi limiti (ne 
Riltretto è un dolce amor, che il Seflb incanta- 
E noi tanto nell' Uom, che nella Femmina . 
Non lodiam virtù alcune, che non poffano 
Da luperbia , o vergogna aver l'origine • : 
In quella guifa la Natura accordane , 
E tal riflefTo umilj il noftro orgoglio , 
Quelle virtù, che fon vicine al vizio, 
A quella parte la ragion confimile 
Di groflà palla, dove il forte aggravala, 
Fà rivoltar della paffione il debole ; 
Onde dal male al ben vk rivolgendola • 
Come Tito Neron , fe pur volevalo , 
Avrìa regnato . In Catilina l'impeto 
Aborrito è un Incanto in Curzio , e in Decio : 

D La 
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La ftefTa ambizioni in noi fa nafcere 

La falute talor , talV la perdita ; 

Ne fa un buon Cittadino , e fanne un perfido* 

Chi nel Caos, ove fiam può mai dividere 

I lumi , e l'ombre ? A Dio tal opra alpettafi*. 
In natura produr gì' eftremi fogliono 

Fini, che lono eguali in tutti gì' Uomini: 
Per qualch' ufo ammirabil fi confondono; 
Benché foventecosi mifti Gano, 
Che quella differenza, eh 1 è tra i limiti, 
Dove vizia principia e virtii termina % 
E' troppo fina per poterli fccrnere. 
Or qual follìa voler di poi concludere, 
Che nel Mondo non ve virtù, ne vizio! 
Perchè faranno il bianco , e il ner promiforì^ 
Fufi, e addolciti afsiem con modo vario , 
Quelli fteffi color non più farannovi? 
Se confutare il voftro core aggradavi , 
Ne icoprirete il ver : Tempo, ed incomodo 
Efige l'opra per poter confonderli • 

II vizio è un moftro cosi tetro, e orribile 
Che bada per odiarlo averne immagine ; 
Vifto però fovente egli accoftumafi 

Agi' occhj noftri ; nel principio foffrefi ; _^ 
Si compiange dipoi , e al fine abbracciaci .* 
Ma non v'è chi convenga , ove ritrovifi 
L'eftremitk del vizio : Se cUmandaft 

Dove 



Digitized by 



< s* > 

Dove fia i! Nort : Allor s ode rifpondere. - 
A Yorc è 'l Tweed, e lbiro in Scozia le Grcadi, 
Là. v'è la Zerabla,dopo la Groenlandia, : £ 
Indi fi pafla ad altre terre incognite. - * 
Alfin non v'è chi a confettar riducad " r li \ 
D'eflèr giunto del vizio infino al termine, *. 
E crede ognun , che 'i luo vieni lorpaflilo: - 
Quei, che fotto la Zona fon del vizio, > : 
Oi fuoi furor non fentono , o li niegano: 
Pretende quei viziofo incorrigibile , 
Che fia ben tutto ciò , che faccia fremere 
Un naturale, eh' è tei ice, e placido. ^ : r 
Ogn Uomo è a parte di virtù , e di vizio/ 
Pochi fon quei, che negi'eftremi arrivino ; 
Non' v'è chi a cerco grado aver non pollane . 
Son virtuofi, e iavj il pazzo, e'1 perfido (*) 
Per acceffo, e talor fUom, che ben opera 
Fa per accetto ancor quel , che repugnavi . 
In parte il bene, e'1 mal da noi fi feguita , 
Ma non in tutto; e fia virtude, o vizio, 
Il direttor n'è tempre l'amor proprio • . . 
Tende a fini diverfi ogn individuo; . 
Ma il gran fine d'Iddio non è cije unico, 
Ed è il total dell' univerfa Macchina. 
E' Lui , che contrapone mgiufta regola 
Cialcun capriccio, e ciafeheduna infania ; 

D 2 Che 
(*) E f uno, € Fabro anno i lor lucidi intervalli. 
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Che gì* effetti ftravìa di ciafcun vizia ; 
Che diede ogni felice pregiudicio 
A tutti i varj (tati , e a tutti gl'ordini; 
La vergogna alle Figlie , e l'alterigia 
Alle Dame , il timor di (lato agi' Uomini y 
E a quei di guerra l'opre temerarie, 
La prefunzione ai Grandi , e fede ai Popoli : 
E Lui , che di virtù produr può l'opere (*) * 
Per una vanità, di cui la cauta 
Non è ne ricomperila , ne avarizia , 
Ma la lode : Ed è Lui che fempre fabbrica 
Sù i biiogni, e i difetti dello fpirito 
L'allegrefcza deli' Uom , la pace , e gloria • 
Nel porci il Cielo in dependenze mutue y 
Come Servi, Padroni, e Amici n'ordina 
Di darci alterna aita ; onde la debole 
Fiacchezza di ciafcun degl' individui 
Di tutti afliem la forza fia per effere . 
Le. paflìon , l'indigenze , e'1 pregiudizio 
Tengon riftretto con più forti vincoli 
L'interefle comun , che acquifta pregio : 
La bella a lor fi dee vera amicizia, 
L'amor fincero , e quell'interno giubbilo r 
Di cui godiam , finché fi dura a vivere : 
A lor pure deggiam quello, che imparafi r 

Quando . 

(*) £' pur troppo evidente , che la vanità non 
è relativa eh" alt Uomo. ' 
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Quando l'età verfo il tuo fin precipita , 

Mentre air amore, éd ai piacer diam termine: 

Il ragionare da una parte , e il pendere 

Dall'altra ne iftruifcono a ricevere 

La morte , e a farci in tal paffaggio placidi • 

La paffione d'un Uom , tal quale fiali , . 

Di fama , di dottrina , e di dovizia , 

Co'I fuo vicin non farVmai, eh' un cambili* 

Più d'ogn' altro felici i dotti eredonfi , 

Gì' arcani di Natura allor che feoprono ; 

Contento è l'ignorante , e fi felicita 

Di non faperne più di quel , eh' ei fappia; 

Di fua abbondanza il ricco ognor s'applaude; 

Sotto la Provvidenza è lieto il mifero ; 

Talor ballano i ciechi , e i zoppi cantano, 

Si fa Eroe l'ubriaco , un Rè il lunatico ; 

Allorché muor di fame è allegro il Chimico 

D'una feliciti, che fpeme indoragli; 

E ftìi con le fue Mufe il Vate in giubbilo, 

Qual bel contento in ogni flato accoppiafi! 

Come amico cornuti tutti an l'orgoglio . 

In ogni etade le paflioni aitano; 

Vien la fpeme con noi , e mai ne lafcia , 

Ne meno allor, eh' al fato eftremo arrivafi . 

Sino a tal punto l'oppinion con varia 

Sorte di luce indora quelle nuvole x 

Che i noftri giorni in tante forme abbellano : 

/ D 3 Quando 
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Qiiando mancano i fendei bcn,cheprofpeTa, 

Speranza, e orgoglio a quello , e a quei luppli. 

E ciòcche le nozioni puon confondere (icono; 

Dalle liefle paflioni è pofto in ordine : 

Si m il la gioja a una gonfiata gocciola 

Ride della follìa dentro la ciotola : 

Se una fpeme fi perde ^ altra acquiftiamone > 

Ne indarno ci fu dato il noltro orgoglio : 

Fin l'amor proprio ^ quell'amor sì ignobile 

Per Divino poter bilancia, e pondera 

Le noftre dall'altrui Ipe/fe penurie* 

Sì bella verità dunque confermili; 

E ognor ne fia di confolante gioja ; 

Che quantunque fial'Uom follìa ridicola^ 

E' femprc Iddio Sapienza perfèttiffima . 



t "■ é a * • 
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EPISTOLA TERZA. 

ECco il principio, ove arredar debbiamoci. 
La Caufa univcrfale in fe non opera 
"Per le leggi , che a un foto oggetto tendino y 
Ma per quelle, che infiem tutti riguardono. 
Nella più gran follìa, che infpiri, ed animi 
La fanitk più vigorofa , e profpera ; 
Neil' impudenza di ricchezze inftabili, 
E nella pompa del faftofo orgoglio 
Ti fia tal verità fvelata , e profftma 
In ogni tempo , e fia prefente in fpecie 
Al fedele , che ora , e a quel , che predica . 
Il Mondo, ove fei pofto attento elamina; 
D'amor quefta catena indiflòlubtle 
Nella total fua riunion confiderà : , 
Tanto in Tferra, che in Ciel feconda,e prodiga 
'Offerva la Natura infaticàbile , 
Che per oggetto tal ftk fempre in opera ; 
Onde un atomo vìl verfo un aitr atomo ; 
E quel, eh' è attratto un altro vh ad attraerne 
Dilpofto per unirfi al fuo più profftma : . 
Vedi cambiata fotto mille immagini 
Differenti tra lor tanta materia y 
Che verfo un comun centro unita affrettafi, 
Centro^ che forma il bea di tutto '1 Genita: 

P 4 Mira, 
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Mira , che un moribondo vegetabile 

E' '1 foftegno d un altro, che và a vivere , 

E talor per rivivere fi diflìpa : 

Forma, che ccffa d edere , in un attimo 

Da un altra è fucceduta , e faflì '1 tranfito 

Alternamente dal morire ai vivere , 

Dal vivere al morir; a un globo fimile, 

Che forma la natura fù l'Oceano , 

Che s alza , e crepa , e nel fuo fen rifufcita * 

Niuna cofa fi trova effere eftranea , 

E al tutto è relativa ogni particola . 

Lo Spirto univerfal, che in tutto eftendefi, 

E che del tutto ha cura unifce ogn' eifere ; 

Quel,ch'è più grande a quello,ch'è più piccolo; 

Onde s\ fpeffo il Bruto all' Uomo è utile, 

Quanto fovente l'Uomo al Bruto è provido: 

Tutto è fervito, e tutto ferve : Il menomo 

Ente a parte non v'è-: Refta perpetua 

La catena : Dov'è di quefta il termine ? 

Uomo infenfato ! Avrà forfè l'Artefice 

D'ogni cofa Motor fatto tant' opere 

i Sol per tuo bene, per le tue delizie, 

Per tuo ornamento , per tuo fpalfo, e pafcolo ? 

j jQuel , che per te nutrifce il picciol Daino 

\ Smaltò i prati per Lui. E' per tua caufa , 
Che fuol lpaziar la Lodoletta in aria ; 

| Ed è per te , le dolcemente modula? 

Una 
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Una vera letizia il canto gl f eccita > 
Ed è la ftefTa , che i fuoi vanni gì' agita; 
E forfè ancor per tua cagion , che feiogiie 
Il Fanello gF accenti si piacevoli ? 
Sono quefti un trafporto d'amor fervido ^ 
Che infiamma , e gonfia la fua gola armonica. 
Un feroce Corfier , che in pompa fpiendida 
E' maneggiato , del piacer partecipa ^ 
Che prova il Cavaliere , e della gloria* 
Il feme , onde talor la terra coprefi 
E' per te folo ? Allor tutti i volatili 
Quel grano , eh' è per tor potran pretendere; 
Ed è a te fol , che s'appartiene in fertile 
Anno la mefle , che dal Sole indorali ? 
Una porzion ben guittamente pagane 
Del bove , che n'è degno il gran travaglio* 
Mentre prefumi effer Signor , 'che domini 7 
Pretti ogni cura , onde fi nutre , e impinguali 
Un bruto immondo al pari oziofo, e indocile* 
Or fappi dunque , che non v'è alcun Figlio 
Della Natura efente dal dividere 
Le cure fue : La pelle, ond* è , che '1 Principe 
Si (calda , fcaldò pria POrfo, o la Martora : 
Allor che grida PUom , che tutti i Geniti 
Non fon nel Mondo , che per fuo fervigio ; 
L'Augel rifponde, che per lui fon gP Uomini, 
Onde s'ingraffa ; ed è in effetto aflìd ua 



Digitized by Google 



< 5* > , .. . . 

La lor cura in loggiarlo,e in dargli il pafcolòY 
Ecco quel tutto , eh' egli puoi conofeere ; 
E ignora intanto, che nel luo apparecchiò 
Deve ferire di cibo a chi nutritcelo: 
Quanto lungi un Àugel fi puoi eftenderc 
Con fue nozioni giultamente ei medita ; 
S'inganna fol , perchè non può diftinguere 
Quello , che il luo talento affatto iupera . 
Cosi appunto è dell' Uomo ; Augello trovafi 
Più dello fteflò Augello , allor che credefi, 
Che il Genere fia fatto per la Specie , 
E non la Specie fatta fia pel Genere : 
Supporto ancor, che del più forte fudditè 
Il più debole fia ; e che lo fpirito 
Come un tiranno univerfal ne domini ; 
Ecco, che la Natura lo mortifica • 
Ei fol conofee , e fente le penurie 
Unite ai mal, eh' affligge ogn' altro Genito ': 
Allorché lo Sparvier fi getta rapido 
Sù la Colomba , vorrà egli , attonito 
Per i color, che le fue piume adornano 
Renderla falva dall' acuto artiglio? 
Del Rofignoì vuol egli il Falco intendere 
Il bel canto ? Rifpetta forfè il Picchio 
Di. tanti infetti l'ali varie , e lucide ? 
Unicametite l'Uom per tutti impegnati • 
Ei fk goder de bofehi ogni Volati 

■ 
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De* fiumi i Pefci , e i Bruti cf ogni pafcctfo : 
Jigli intanto, che penfa al fuo ben proprio 
Di molti ha cura , e poi nacarefee il numero, 
Che fi rende alla fine incaiculahile 
Sòl per pura grandezza e vanagloria.: 
Ecco dunque, che tutti affieni fufliftana. . 
Per cura d'un Padron faftofo, e godono 
D'un 'ben , che trae dal di lui iuflo (origine*. 
Egli da careftàa , e da fai varici ? . r„ : / 
Infoiti fai va di quel!' Ente il vivere, . . 
Cercato da ftudiata alta ingordigia;: l 
Egli regala gì', Animai , che al proprio 
Suo regalo deftina - Infin che ^efiftono t 
Li fà felici ; mentre xìoxì prevedono x< * 
La lor mortecene fon così infenfibili^ 
Com* efferlo può Quel, che non afpettafi 
D efler colpito datGdelte fulmine* 
Pria di morir goderno d'un hel vivere; 
E non deggiam noi pur giungere ai temine 
De'noftri giorni ^ fe goduto a viamone ? 
Non dà benigno il Cielo a irragionevoli 
Enti della lor fine i fegni inutili ; 
Unicamente aU' Uom la morte è «cognita; 
Ma in tanta reftrizion , che quando ertemela, 
Permette il gran Fartor ^ ch' ei la defideri ; 
Se Irata àkahà nè+von pia paventali ; 
Ne mài ¥Ìcina appare allor ché appraffima. 

Gran 

■ 
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Gran prodigio, che il Ciel dato non abbia 
Quello fpirto , che agP Enti ragionevoli ? 
Sappi s che ogn' Ente, cui ragione eredita 

0 pur l'iftinto, provveduto mirali 

Di quelle facultk, che più convengongli; 
E che in oltre ciaicun dal fuo principio 
Egualmente s^ndrizza ad eflTcr profpero, 
E trova i mezzi, che al luo fin lo guidano • 
Iftradati da iftintò, che non perdefi 

1 Bruti, ogn' altra fcorta a loro è inutile* 
La ragione non ha, tai quai ne fiano 
Le facultk , che tutto al più la femplìce 
Indifferenza; di lervir non curali, 

O lerve allora > eh' a lervir fi ftimola : 
D'efler chiamata afpetta, e fpeflTo immobile 
Non obbedifee ; ma l'iftinto fubito 
Si prelenta a lervir da volontario : 
Elfo manca fovente ; ei mai ritirali : 
Uno andare non può, che in dritta linea ; 
.L'altra può traverfar per tutti i tramiti. 
Nella natura d'Enti irragionevoli 
D'impulfione il principio, e di conguaglio , 
Che nella noftra è doppio > a un fol reftringefi. 
Or fe fi può, iovra riitinto elevili , 
La ragione; sù quella è l'Uom , che domina % 
Esù quell'altro è Iddio, eh' ognor governane. 
Chi de campi , e de bofehi apprefe ai Popoli 

A 
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A evitare il veleno , eì cibo a fcegliere ? 

I Bruti prevedenti per refiftere 

Agi' impeti dell' acque , ai nembi, e t ai turbini 

S'afficuran su Tonde, e fotto fabbie : 

Chi apprefe al Ragno a difegnarcon metodo^ 

Che quello diMoivre uguaglia, e fupera 

I paralelli fenza fquadra , e regolo? 

Chi alle Cicogne al gran Colombo fimili 

Cieli , e naondi ftranieri in legna a feorrere? 

Chi le loro affemblee intima, e convoca , 

E chi della partenza il dì determina? 

Chi le falangi lor forma con ordine , 

E chi nel lo&cammin le guida , e fcortale * 

Nella natura di qualunque Genito . 

Iddio diffonde il feme , che '1 felicita , 

E faggiamente vi prelcrive i limiti : 

Ma ficcome Ei creò quefta gran Macchina ; 

Cos\ fondò per farla più pregiabile 

Sovra alterni bilogni un ben reciproco. 

L'ordine eterno in quefta guifa domina 

Fin dal principio, che legar fi fogliono 

Trk lor le Creature, e tri lor gì' Uomini. 

Tutto quello, che 1 Ciel ravviva, ed anima ; 

Tutto ciò , che refpira in mezzo all'aere, 

E quel che crefee dentro i fondi aquatici - 

Unito all' altro , che la terra popola , 

La Natura lo nutre d'un benefico 

Calor % 
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v>«iui -, da cui efla ne fa poi fpandere A 
Le Temenze , che fono ogn'or prolifiche^ > 1 
L'Uomo non Ibi , ma tutto quel y che aggiraft 
In felve* e nuota nelf ondolb fpazio, -- i 
O vola in aria , da fe fteffo egl' amafi ; - 
Ma unicamente egli non s'ama ; e feguene, 
Ch'arde ogni Seflb, fi ricerca, e unifcefi . i 
Coi vivi abbracq il lor piacer non termina * 
E nella Razza lor fi ricongiungono: 
GÌ' Augelli,e i Bruti al dover lor non mancano; 
Nutron le Madri, e t Padri poi difendono. ■■> 
In quello mentre fatti adulti i Piccoli ; 
An permiffion per gire in terra, e in aere: H 
Tutto il paterno iftinto allora arreftafi ; - _ 
Sciolgonfi i nodi , ed ogni cura ha termine i-i 
Cerca ciafeun con nuovi abbracci l'efito _ 
Di nuovi amori, e nuove Razze an nafeita* 
L'Umana Specie meno attiva, ed abile 
Ad aitarfi efige lunghe , e affidue 
Cure , che in ricompenfa più durabili, J 
E collanti i legami riproducono . 
La ragion co'l rifletter li fortifica , 
L'interefle , e l'amor vie più li ftringono t i 
S'arde per fimpatìa, per fcelta Unfiflafi: i_ 
An le virtù dalle paffion l'origine , • a, 
E con alterne leggi unite imperano; ^ 
Novelli nodi , ajuti , ed ufi-mutui • #* 

Sovra 
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Sovra tutti i favor L'affetto itine ftaflp* 

La Razza , che fi fegue; dalla radica, 

IlleflTa nalce , e poi ritorna a naicere 

L'abituato amor mantiene il vincolo 

Di quella Razza, che nei mondo genera; 

Il naturai mantien la Razza genita: 

Appena giunta a queir etk ritrovafi , 

Onde maturo è i'Uom, che tolto accorgcfi % 

Che quella , che le die la vita è inabile 

Ad aitarfi : Il prefagio , e la, memoria , 

Quella adattata a Gioventù, eh' è tenera^ 

Quello ai timori dell' età decrepita , 

Nalcer ne fan corrifpondenze proprie* 

Così '1 piacer .> la iperoe^e gratitudine; 

Combinate trk lor le forze acgr^fconp 

Del ben comune , e ferbano la Specie. 

Non creda alcun, che quando ebbe il principio 

L'elTer del Mondo, le Creature agifsero 

Ciecamente ; Divin n'era Tlmperiq , 

L'amor proprio,c'l Social col mondo nacquero^ 

L'union dell' Uomo , e d'ogni cola il vincolo 

Formonne ; allor non v'era il pazzo orgoglio. 

Ne quelle vaniti che l'arti aitano , 

L'Uomo, e'I Bruto godendo in forma fimile 

Delle forefte , alla lor ombra andavano 

Unitamente; il letto fteflò aveano, 

Avean la menfa egual ; le ftragi incognite 

- Non 
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Non fornivano all' Uom cibi , ne fpoghe/ 

Una gran lelva , ove echeggiava il giubbilo 

Era di tutti il veneraci Tempio ; 

Dove gì' Enti , a quai diè Natura gì' organi 

Delta voce, le lodi a Dio cantavano : 

Arricchito non era il Santuario 

D'oro, e d'argento, ne di fangue fordido ; 

Privo d'avidità, lontan da Vittime 

Era il Miniftro fenza macchia, e hiaumo: 

La cura univerfal venivaad eflère 

L'attributo del Cielo : Il privilegio ^ - 

Dell' Uomo era di dar le leggi, e gl'ordini 

- Efenti ogn' or da crudeltà , e tirannide . 
Oh quanto è l'Uom da quel che fu diflimile ! 
Nemico di Natura , afpro camelee , 
E di quella meta nata per vivere 
Animato fepolcro : un comun gemito 
AH' uccifbr degl' Enti anco a Lui limili , 

• Senza , eh' ei n'abbia alcun rimorfo , e doglia, 
Sentir fi fa , ed ei per fe più barbaro ; 
Mentre le infermità dal lufTo fufcita , 
Le ftefle ftragi , che ubriaco il rendono 
Vendican giuttamente le fue Vittime . 
Dai primi eccidj le furiofe nacquero 
Paffioni , eh' attirare contro gì' Uomini 
Un più fiero animai, l'Uomo medefimo 
Or veggiam come l'Uom fi feppe eftollere 



) 
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Dàlia Natura dolcemente all' opere 

Dell' arte : La ragion tirò la copia 

Dell' iltinto, e cosi fi fece intendere 

La voce di Natura all' Uom , eh' afcoltala • 

Va. Difs'ella; e ti fian d'ottimo efempio 

Tanti varj Animai : Dai bei Volatili 

Impara gl'alimenti a riconofeere , 

Che i providi arbofcelli ognor producono y 

Dai Bruti poi le proprietadi erbarie : 

Fk , che t'infegni l'Ape a far le fabbriche , 

La Talpa a lavorare , il Baco a tefsere : 

Procura d'imparar dal marin Notulo , 

Come per navigare i remi adopranfi , . 

E come t'impreflìon de venti accolgafi • 

Tutte di Società le forme efiftono 

Negl'Ani mai : Di quii l'opre fi trovano 

Ben formate , e Cittadi fotterranee , 

Di la quelle vi fon coftrutte in aria 

Sù l'alte cime , eh' anno i più grand' alberi. 

Studia di qualfifia minuto Popolo 

Le leggi, e 1 genio; einquefto mentre efamina 

L'ingegnofa dell' Api alma Republica ; 

Dellfc Formiche il Regno elatto medita : 

Quk nei loro granaj Qtfelte radunano 

Le coltf biade ; onde si ben con fervano 

Duna giufta Anarchia perfetto l'ordine: 

Là Quelle al loro Rè quantunque fuddite, 

E Anno 
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Anno tutte una cella a parte, e fimile > , 

Ed hà per le ciaicuna il luo ben proprio t 

Oflerva le lor leggi si invariabili ; 

Onde lo Stato ior sì ben prelervano 

Immutabili al par del Fato, e iavie 

Come Natura : In van tele più morvide 

La tua ragion vuol travagliare, e mettere 

Frà i ceppi della legge laGiuftizia, 

E far dipoi d un dritto, troppo rigido 

Una fovrana indebita ingiuftizia; 

Dritto eh' ognor coi forti è troppo debole % 

E ogn* ora troppo forte con i deboli . 

Và pure, e lovra tutti quantii Geniti 

Regnando , fk, che quello , eh' è più abile 

Faccia gì' altri obbedir ; e per queir opere 1 

Dell' arti, che l'iftinto dà a conofeere 

Fà , eh' abbia trono, e poi qual Nume adorili*. 

Così parlò Natura , e l'Uomo docile 

Obbedì : le Città fi fabbricarono , 

Diverfe Società formate furono, 

Un picciol Stato accanto a un Altro elevafi,, 

E per tema, ed amor tutti s'uniicono * 

Se deli' Uno le piante producevano 

Frutti abondanti , e fe nell'Altro davanfi 

Dalle forgenti l'acque falutifere , 

Quel che poteva l'aipra guerra togliere % - 

Redimir potendolo il commercio , 

Si 
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Si fè amico chi venne per invadere. 

La focietà , e l'amor con forte vincolo 

Univan ftrettaraente l'Urnan Genere ; . 

Ailor quando l'amore era ancor libero , 

E che Natura fol le leggi da vane . ? 

Ecco in qual guifa i Stati fi formarono . 

Non fu de Regi il nome noto , e publico 

Sin a tanto, che un ben comune, e un utile 

Poter n'un folo la potenza : Il merito , 

E la virtù, talenti efficaciflimi, ' - 

O fian per l'arti , o per la guerra fiano ; 

Che tramandano il bene, e'1 mal fraftornane 

Simili a quei d'altra virtù, che obbliga 

Al Paterno voler quello del Figlio, 

Rendean l'eletto Rè Padre del Popolo . 

Ciaicun de' Patriarchi alzato al Soglio 

Dalla Natura, del nafeente Imperio 

Re , Sacerdote , e Padre a ogn un moftravafi. 

Si fidavan di Lui fedeli i fudditi , 

Come feconda Provvidenza : Oracolo 

Era la lingua fua, legge il fuo occhio : 

Ei loro apprefe a far dal folco forgere 

L'alimento , a dar legge al foco , a chiudere* 

L'acque furenti, a trar da i più reconditi 

Marini abiffi i Moftri fpaventevoli, 

Ed ai lor piè dal Ciel far feender l'Aquila . 

Divenuto alla fin malato , e languido , 

E 2 Per 
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Per eflTer come gP altri a morte proflìmo, 
Incominciaro i Popoli a compiangere 
Per un Uomo Colui, che un Dio (limarono: 
Di Padre in Padre rimontando in feguito , 
Un grande , e un primo Padre ricercarono , 
E l'adoraro come Dio : La iemplice 
Tradizione , che il Mondo ebbe un principia 
Fè paflarne la fè di Padre in Figlia, 
Si conofeea neli' opra lua l'Artefice , 
Ne volle la ragion di più conofeerne : 
Pria che alterafTe il pervertito fpirito 
Un lume tale, l'Uomo a Dio confimile 
Trovò , che '1 tutto era perfetto^ e in ordine? 
Alla virtude tra i piaceri andavane, 
E in Dio riconofeeva un Padre proprio • 
Vcgliavan sù l'amor la fede, e*l debiro : 
La Natura neli' Ucm non fea ammiffibile 
Alcun dritto Divino, e non potendone 
Alcun male temer, non fapea credere r 
Che quel Ente fovran non potefs' effere 
Sovranamente buon : Retto dominio, 
E fè fincera in bella union viveano , 
Una l'amor d'Iddio , l'altro degl' Uomini 
Chi a tante iniegpò mai Anime fuddite> 
E a tanti Regni /eh' ora fi feon volgono 
Qjefta credenza moftmofa , e orribile , 

' Che 
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Che per un' Uomo fatti fian molt' Uomini? *(*) 
Quella orgogliofa eccezzion degl' ordini , 
E leggi di Natura , che roverfcia ■ 
Il Mondo , e contrapon l'eterna Caufa ? I" 
La forza alle conquide diè principio, , 
E le conquide poi le leggi fecero . 
Fin a tanto che apprcfe a far la credula 
Superftizione al luo Tiranno oflequio, 
Con elfo lui fpartinne la tirannide ; 
E predandogli pofcia il proprio aufilio ' 1 
Formò del luo conquiftatore un Idolo , 
E fchiavo diventò chi pria fu iuddito: 
De fochi ella fi valfe, che lampeggiano, 
Del tuonante fragor, del forte tremito 
Delle montagne, e defterreftri gemiti 
Per abbaflar l'Uomo imbecille , e debole , 
E sforzare i fuperbi a porger fuppliche 
Ad Enti falfi , e infiem di lòr più validi , 
Che fi credean di cafi tali artefici* 
Dall' infiammato Ciel fec' ella fcendere 
I Numi ; e dalla terra , che fquarciavafi 
Tutti li fpettri fè Sortir dell' Èrebo : 
là fifsò bei foggiòrni, e quk gì' orribili: 
Nafcer fece il timor le tetre immagini ; 
E formò i Numi una fperanza debile, 

E 3 Numi 
() La differenza de ranghi Hùn di/lrugge-Pu. - 
guaglian^a dell' Umanità . 
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Numi incoftanti ognor parziali , ed avidi, 

Che in mezzo alle paffioni, e air ingiuftizia 

Per attributi convenienti avevano 

La vendetta, la rabbia, e la lufliiria; 

Tai quali figurar fe li potevano 

Anime cos'i vili, e tanto perfide : 

Cor tiranni crederò in Dei più barbari • 

Senza la caritade il zel fcortavali; 

Fu TAbiflb inalzato fovra Iodio, 

E Io ftellatoPian fovra l'orgoglio • 

Allor quefto cefsò d'efler Sacratio, 

Si coftrufTero Tempj ; Are cofpicue 

Fumo alzate, e di fangue s'annaffiarono: 

La prima volta fh , che fi nutrirono 

Di viva carne i Sacerdoti; e in feguito 

Gl'Idoli lor di fangue uman lordarono: 

Lor furo, che per via degl' alti fulmini , 

Scuotendo il luol , del Ciel fervir fi vollero 

Come d'un iftrumento, e duna macchina 

Per fcagliarli sii i lor nemici eferciti , 

Onde reftafTer poi confunti in cenere . 

Or così l'amor proprio in un riftrettofi, (ne, 

Senza che '1 giulb, e quel eh' è ingiufto offerv*. 

Ai piaceri, al potere, alla fuperbia, 

E alle ricchezze un vafto campo fchiudefi : 

Quefto medemo amor, che in tutti Ipandefi 

Porge i motivi per poter reftringerlo , 
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Ed è forgente di dominio, e d'ordini: 
Poiché, fe quel, cheunUom fpefFodefìdera, 
' GÌ' altri, che forigli uguali ancor lo bramano , 
Il volere d'un fol non puoi competere 
Con quel di molti: Come mai difendere 
Una cofa pòtrìa quel che addormentafi 
'Contro un Rattor , benché di lui più debole ? 
O par , come potrebbe , allor che f vegliati 
Opporfi a un altro, che in vigor forpaflalo ; - 
Onde per tal vantaggio arriva a torglielaf 
L'amor di fictmà deve reftringere 
Quello di libertà, e tutti devono 
Unirli in prefervar ciò, che ricercali 
Da ognuno : Cosi i Regi , che li sforzano 
Alla virtù coltivali la giuftizia 
Per aflbdarfi in 'Acutezza ii Soglio; 
E cosi l'amor proprio abbatte gì' impeti, > 
Primi , e'1 privato ben trova nel pubblica, 
JE J ecco d'onde nafce, che uno Spirito 
Confagrato alla gloria , un almo Genio 
Difcepolo d'Iddio, un fido fuddito, 
Un buóft Vare , « chi ama l'U.aan Genere 
"Sorge opportuno per poterne rendere 
La Fede, e la Moral, che in prima di«dene 
La Natura ; riaccende la fua fiaccola 
Antica ; e fe d'Iddio non può dipingere - 
La bella Immajgo , t'omfera-almen difegnawe: 

E 4 L'ufo 

Digitized by Google 



, € 7* > 
L'ufo de'proprj dritti ai Regi , e ai Popoli 

Infegna , come ancora a non far fcorrere ' 

Del Governo le corde, onde fian confoni , 

E a non troppo ritrarlc ; a ben congiungere, 

Ed accordar la grande con la piccola ; 

Onde.quella, eh' è tocca faccia fcuotere 

L'altra ; e ad unir infierii con giuda regola 

I difeordanti affari , acciò refultine 

D'un Stato mirto, e retto il fuono armonico . 

Quefto è del Mondo il grato impareggiabile 

Concerto nato dall' unione , e lordine 

Dell' armonìa, che da per tutto fpandefi ; 

Dove il picciolo , ci grande, il forte,eì debole 

Son fatti per fervir, ne aver moleftie ; 

Per farfi forti, ne dovere invadere; 

Dove tanto fi puole aver più arbitrio , 

Quant' utili s'è più al ben del prolfimo , 

E dove fi puoi effer fempre profperi 

A proporzion di quei, che da noi fannofi ; 

Dove tutte le cofe a un punto tendono; 

E dove vanno ad un fol centro a tendere , 

Bruti, Servi , Sovrani , Uomini, ed Angeli . 

Lafciam , che sii i Governi il pazzo dilputi ; 

Migliore è quel, che s'amminiltra meglio : 

Lafciamo ancor, che lo zelante Ipocrita 

Su le mode variabili del credere 

gridar :<**., eh, o PP o„jG 
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Al retto fin dev' efler fempre erronea ; 

. E ciò che forma il ben deff UmanOnere, 

E i coftumi corregge, a Dio doviamolo, 

L'Uomo aitai Vite è aguale ; aver infognagli 

Un foftegno ; la forza , eh 1 egF acquiftafi 

Da quel!' ajuto vien , eh' Eflo diipenfane^ 

"Come tutti i Pianeti a un tempo (corrono 

Sovra il ior affé , e intorno al Sol s'aggirano; 

Cosi due movimenti compatibili 

Opran su l'Alma; uno di quefti mdrizzafi » 

Ad efla , e l'altro all' univerfa Macchina : 

Così Natura , « Dio quefta gran Fabbrica 

Univerfale unirò, e pofeia vollero, 

. Ch' amor proprio , e icciale un foto follerà • 

* • 




EPI. 



« 74 > 



EPISTOLA QUARTA. 

» 

OGran fclicirìi lo fcopo , e'1 termine 
Dell' effer noftro / Ben,piacere,e reqùi^ 
Dolce contento, e alfin qualunque fiali 
Il nome tuo; quel non sò che^ cui laicità 
l loipiri^che lon nei cor perpetui, 
Per la qual apportiamo il noitro vivere, 
Ne fi teme il morir; Tempre a noi prolhma* 
Ognor da noi dinante ; di continuo 
Cercata più lontan di quel che (lane ; 
Al favio , c al pazzo olcuramente cognita 
Pianta d'un feme , eh' ha dal Ciel l'origine > 
Se difeefa quà fei fanne coftofeere 
Qual è quei fuol,doveti degni crefeere? 
Ti moftri tù animata dai più lucidi 
Raggi di qualche Corte favorevole , 
O lei fepolta trk metalli , e gioje ? . 
Coronata vai tù d allor poetico , 
O ti troncò Tacciar delle battaglie ? 
Dov' è che crefei, o dove non puoi crefeere? 
Qiiando fia mai ìa pena noftra inutile , 
E* la cultura non il luol , che mancane • 
Quella felicità, eh' è fol veridica 
In verun luogo immune non afeondefi^ 
Non è in niun fito, e da per tutto tròvafi ; 

Com- 
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Comprarla non fi può * € mentre è libera , 
Lungi dai Troni in Bolingbiohe eli* abita: 
Si chieda ai dotti, ov' è ileammin per giunger* 
Quefti fon ciechi : V'è ttà lor chi n'ordina (vi, 
Di lervire, ed alcun di sfuggir gl'Uomini* 
Vi fon taluni , i quali fan confiftere 
Quella feliciti folo nelf opere ^ 
Ed altri nel ripofo; quei la chiamano 
Piacer ^ quefti contento : Or talj , e limili 
Definizioni più ^ o men non dicono , 
Che la felicità vien fempre ad effere 
Felicità ; Ve intanto chi afficurane^ 
Che il piacer fia il non aver moleftia^ 
Altri vi fon ^ eh' ove fiffarlo ignorano -i ' 
NelF incertezza lor del tutto an dubbio* 
Ancor di quei ve n'ha , che arditi niegano + 
Che v mfluifea la virtù : Si lafcino 
D una ftolta oppinion fallaci gf aditi ^ 
E per quei di Natura il pàlfo volgali- 
Alla felicità tutti puon giungere 
JLi flati ; il polfederla a ogn r uno "è lecito , 
E concepirla può qual fia lo fpirito. 
Offerti i beni fuoi ognor ne vengono <, . 
Che verfo alcuna eftremità non tendono; 

folo di meftier <, che nello fpirito 
Sia la ragione, e in fen la rettitudine , 
Che quanto può delle pofzion dififimili 

Si 
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Si lagni l'Uomo : li bene è ugual t A gl'Uomini, 
Come trà loro il comun fenfo uguagliali . 
Uomo dunque fovvienti , che la Caufa 
Univerlàl per leggi mai non opera 
Dirette a un fine, ma per quelle in Genere ; 
E eh' e(Ta ftabill quella , che devefi 
Chiamar da noi felicità veridica , 
Non nel privato ben , ma in quel del Publico* 
Felicità non v'è, che un individuo 
Goda , che in qualche modo efla non ftendafi 
Verlo tutta la Specie ; un ladro barbaro, 
Un Tiranno brutal pieno d orgoglio, 
E quei che in antri celanfi non poffono 
Farfi Telici : quelli che pretendono 
D'odiare , e sfuggir tutto l'Uman Genere 
Cercan l'ammirator, l'amico bramano : 
Se poi fi deve tor ciò, eh' altri temono, 
E quello , che da lor fi penfa; languido 
Sarà il piacer, sofcurera la gloria. 
Ciaicuno ha la porzion , che più convienegli 
Della felicità; maggior chi bramala 
Lieve averà il piacer, grave l'incomodo • 
Dei Ciel la prima legge è ftata l'ordine : 
Evvi per tal principio, e v'ha da effere 
Il Ceto di color più ricchi , ed abili, 
Onde sù d'altri sì diftinti trovanfi; 
Ma a inferir , che più felici fiano 

E* 



Digitized by Google 



< 77 > 

E* un urtar la ragion : Benché diflìmile 
Sia (tato il Ciel ne Tuoi riparti , mirafi 
In mezzo a quefti con qual iaggia regola 
Efler volle imparzial; mentre le gì' Uomini 
Eguali fono nei piacer , che lentono ; 
Tal differenza lungi dal diitruggerli , , • 
Nafcer ne fk tutti t bifogni mutui , 
Ch' a dilatarli in ogni parte impieganfi: 
La varietà della Natura ierbane - 
La pace : Che rifulta dalla nalcita, 
Dai ranghi, e dagl'onor, che la diftinguono? 
Lelfer felice uguaglia i Regj, e i fudditi, 
Quel che difende , e chi difefo trovafi , 
L'amico , o quel che per amico un abbia , 

I II Ciel,che in tutti i membri della Macchina 
Umverlal ipartì per tutti il vivere, 
Libenediise ancor : Quando mai fo(Tevi 
L'uguaglianza dei ben, che fi difpenfano*, 
E quei , che gì' an d'un ftefso grado Mero, 
Le diicuffioni non farian perpetue? 
Dunque ie fece Iddio per tutti gì' Uomini 
Una felicità, non potea metterla 

quei doni, che fuol la forte fpandere: 
EfTa ne può con varietà difponere; 
Onde vi fon quei , che felici appellanfi , 
E quei, che d'infelici il nome portano : 
Ma la giufta uguaglianza , onde fi pondera 

. 1 Dal 
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Dal Cielo il Tutto , fi dilata, e mirafi , 
Dando a gì' uni la fpeme, a gì* altri il timido 
Penfiero ; e non è il bene,o il mal più profilino, 
Che produce il dolore , o pur la gioja ; 
Ma del futuro il buono, oì rèo preiagio • 
Oh figli della terra ancora alcendere 
Volete voi su i monti porti in cumulo 
Infmo ai Cieli? f Cieli fi divertono . 
Del voftro ardire, e di tal sforzo inutile, 
E dentro quelle pietre vi fotterrano 
Elevate dal voftro infano orgoglio . 
Sappiate intanto , che quei ben , che poflfono 
Gl'individui guftar; che i Campi' aerei 
Dalla Natura , e Dio fi deftinarono 
All' Uomo , e che i piaceri , e che le gioje 
De fenfi foi verfo a tre oggetti afpirano; 
Pace, falute , e ciò che balta a vivere : 
La temperanza è di falute il foglio ; 
E della pace è la virtù appannaggio . 
Tanto i buoni , che i rei pofTon pretendere 
D'ottenere ogni ben di forte inftabile ; 
Ma tal piacere a prpporzion minorafi 
Della malizia di colui, che a equi fta Io. 
Chi è quel,ch'azzarda più,colui che impiegavi 
I dritti mezzi, o chi gl'ingiufti adoprane? 
Di quel, eh' ha la virtù,di quel,ch' ha '1 vizio, 
O fu felice, o feiagurato , chi eccita 
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Di quefti due pietk, o chi difpregio ? 
Si calculi ogni ben che 'l vizio proipero 
Puoi ottener vi fi vedrà, che sdegnalo 
La virtù eoa sfuggirlo ; Se ad un perfida 
Quei, eh' egli brama beni % e onor fi donano, 
Il più pregiato vi farà, che mancagli, 
Qual è d'aver dell' oneftade il credito • 
Ciechi in faccia del vero, e a quel che diedenc 
Sittema general, l'Eterno Artefice, 
Si dà '1 male a virtù % il bene, al vizio.- 
Quello a cui meglio il gran fiften&a è cognito, 
E l'ordin generale a fondo penetra. . 
GÌ' è quel, che la cagion icopre , e dilucida 
D onde proviene il ben., che ne felicita , 
Ed ei fark il più contento , e profpero . 
L'Uomo da ben fol difgraziato chiamano 
GÌ' inlenfati per quei , che ogn qra accadono 
Mali , e accidenti , che l'azzardo caufa • 
La decadenza di Falkland rimirili 
Uomo pieno d'onor , giufto , e veridico : 
Si veda il fangue di Sydney , che fpargefi 
Sovra il campo di Marte x e frk la polvere 
Quel di Turenne Eroe incomparabile • 
Ne cagion la virrù, o n'è il difpregio 
Della vita ? Oh Digby diletto giovane, 
Oggetto vero delle nòftre doglie 
E' forfè la virtù ; poiché non diedene 

Tanta 
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Tanta il Cielo a verun,ch' al giorno afcondeti? 
Se la virtirperir fà sì gran figlio , 
Perchè il Padre d'onori, e danni è carico? 
Perchè in Marfiglia il sì perfetto Velcovo 
Potè già refpirar falubre un aria > 
Allorché la Natura era sì languida > 
E del vento, fatale era ogni loffio ? 
E perchè il Ciel sì lungo tempo lafcia > 
Quando però pois' effer lungo il vivere y 
Ai milcri, ed a me la madre tenera ? 
Donde viene il mora!, donde il mal fifico? 
Quello di volontà dai sbaglj formafi , 
Quefto dagl'altri di Natura ; e fcendere 
Iddio in noi il mal non fà • sei crucia , 
O è ben per tutti , o pur ne fufcettibile 
Ciò eh' è foggetto a tutto quel 5 che cambiafi: 
La Natura talor cader lo lafcia ; 
Ne fu in prima sì fpefTo, e sì durevole 
Com' ora; mentre l'Uomo il tutto peggiora. 
Lagnar sì poco contro il Ciel pofTiamoci 
Per quel che Abel uccifo fu dal perfido 
Cain , che per cagion , che un faggio figlio 
Soffra \\ mal per un fangue fatto putrido 
Dai dilordin del Padre : Or come credere > 
Che 1 Eterno Motor, tal che un Rè debole 
Deva le leggi per qualcun diftruggere? 
E' forie di mcltier , che l'Etna fervido 

Ritiri 
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Ritiri per comando del Filofofo 
Le fpeffe fiamme, ed i tonanti ftrepiti ? 
Che novelle irnpreffion fentir fi faccino 
Tanto sù l'aria , che sù i campi aquatici 
Per il refpiro dell' onefto Bethel ? 
Che le montagne in un terreftre tremito 
Di gravità le leggi abbandonaffero 
Per cagion , che potrefti un dì loccombervi? 
E che un antico Tempio al precipizio 
Vicin la fua caduta folpendeffene , 
Perchè de Chartres feppellito foflevi ? 
Se quefto Mondo per i rei sì proprio 
Non ne contenta, un meglio immaginiamone; 
E fi fupponga , che di Giudi ei formifi : 
Come uniti larian tra lor s'efamini : 
Voglio, che quei , ch'ai ben oprar fon dediti 
Da Iddio diitintamente fi riguardino; 
Ma fuor che Lui, chi mai dir può quai fiano 
Tutti color eh' alle buon opre inclinano ? I 
V'è chi mai crede, che il Celefte Spirito 
S'infondeffe in Calvino, e chi s'immagina y 
Ch'efler potefle dell' A verno un mobile • 
Se Calvino tratanto a parte mettefi 
Del ben, de Cieli , o fe il flagel rifentene , 
Un grida, che v'è Dio, e un altro ftrepita , 
Ch' Éi non v'è : Ciò che ferve ad un di fcandalo 
Oppoftamente un altro incanta ,e edifica : : 

F Noa 
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Nòn ferve un fol filtcma a tutti gl'Uomini.. 
Quei , che virtù diftingue a cole inclinano 
Varie tri lor, e quello che rimunera 
La virtù voftra ancor la mia mortifica : (ite- 
Dunque ilTutto è perfetto,e il Tutto è in ordi^- 
GT è ver che il Mondo fatto fu per Celare ; 
Ma per Tito non meno il Mondo feceft : 
Or qual di due potrk chiamarli il prospero £ l 
Quel che i piedi inceppò dèlia fua Patria 
O quel , di cui le belle fofpiravano 
Rare virtù per non men rara perdita 
D'un di fenza , eh' ci feffe un beneficio ? 
Ma qui , diraffi , che talor diftruggefi 
Da fame la virtù ; quando rigurgita 
Di beni il vizio : Che perciò riluttane ?: 
Forfè dal pane la virtù compenfafi ? 
Come prezzo di pena il vizio acquiftalo 
Degno nè 1 feeilerato 7 allorché lvifcera 
La terra , o allora quando affronta impavide» 
GÌ' abilfi ondofi del furente Oceano / 
Lk dove la follia pugna , e s'infanguina 
\ Per far ricchezze , o dar vantaggio a barbari 
L'Uomo da bene or indolente , e or mifero 
Efler potrà; ma d'arricchir non medita, 
Ne alpira ad altro ben, eh' a quel dell' animo: 
Ma quando ricco ei folfe, avrìan mai termine 
Le domande? No» Forfè s'hada efigere, 

Che 
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Che Poneft' Uom falute , e ben non abbia ? 
Pofficda pur ricchezze, impieghi , e titoli / 
Ancor fi chiederà, perdi* abbia un limite 
Il fuo poter; perchè non è che un fempitee 
Particolar, lenza ch'ei fia un gran Principe • 
Ma perchè i doni , .che nel cuor s'afeondono, 
Benché fiano i miglior, non fi defiano ; 
E gP apparenti sì peggior fi bramano ? 
Perchè PUom non è Iddio , eì fuol l'Empireo? 
Chi cerca ciò non potrà mai comprendere , 
Che Iddio dà molto, affai più dar potendone : 
Eflcndo immenPa il luo poter, confi mili 
Dal canto lor, le le domande follerò , 
Sino a qual grado arrivar mai potrebbero? 
Quel , clie non può nei noftri cor diftruggere 
L'interna calma, ed il piacer dell'anima 
E' il pregio di virtù ; qual altro il fupera ? 
Darelte tbrfe all' Umiltade un cocchio 
Di lei fini deftrieri ? alla Giuftizia, 
Di chi conquitta il brando? All' invariabile 
Veritade, una mitra? E del ben publico 
All'amore, uno lcettro, che lopprimelo? 
Tai ricompenfe alla virtù Sconvengono, 
O interamente la potriano abbattere • 
Quante volte da qiiefte fi diftruflèro 
Quelle vecchie virtù, che s'ammirarono 
Nel primo fiore delP età d'un giovane ! 

F 2 Or 



Or fi faccia un efame : Le dovizie 
Puonn' elleno a tutt' altro in feno infondere 
Unita co'l piacer l'altrui fiducia , 
Fuor eh' all' Uomo da ben ? Si che i Giudici, 
E i Parlamenti co'l danar fi comprano; 
Ma la ftima , e l'amor mai fi Aggettano . 
Oh qual follia '1 luppor,ch un Uom pregiatole, 
Di cui l'oggetto primo è quel di tendere 
At vantaggio, e all' amor dell' Uman Genere; 
Ond' ei fi i\ di Quefto un raro efempio; 
Ch' ha innocente cofeienza , e vita prolpera, 
Odiato fia da Iddio, perch' Ei non diedegii 
Per diftinzion mille ghinee di rendita? 
La vergogna , e l'onor non poffòn nafeere 
Da quella condizion , eh' adorna gì' Uomini : 
Ognor fi faccia ben ciò , che far devefi ; 
E quefto fia del noftro onore il prègio . 
Meffe tra noi la forte un infenfibile 
Differenza » Ve quel , che s erge , e s'agita 
Trk i broccati; e v'è l'altro, che ravvolge^ 
Tr x a ufato manto ; co'l grembiai di cuojo 
Sùl il Calzolaro ; in mezzo alla fua tonaca 
Vive il Miniftro della Chiela; e cingono 
Cappuccine lerto il capo aiFrate,e al Principe* 
Ma qui mi lento dir, eh' è ben dirimile 
L'uno dall' altro. Si. L'Uom pazzo, e favio. 
Ben fi vedrà, che le una volta il Principe 
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Da Frate vorrà fare , e l'Ecclefiaftico 
Da Calzolaro, ond' è eh' egli ubriacali; 
Che il folo me rto ^ quel,che innalza gl'Uomini, 
E clic; li tìi volgari il lol demerito: 
PeYche alla fin cofa non v'e,che implichi 
D'uno, e dell'altro trk grembiale, e tonaca. 
L'effere ornato di cordoni , e titoli 
E' quell' onore, a cui fi può mai giungere 
Per favore de' Regi , o pur per opera 
Di Quelle, che figuran nelle Regie . 
Il tuo fangue Vantato in tanti fecoli 
Potrebbe derivar fin da Lucrezia ; 
Ma le vorrai degP Avi tuoi sù'l merito ; 
Far comparire il tuo, non altri calcula, 
Che quei, che furoonefti , e valent' Uomini; 
Che le il tuo fangue antico,e infieme ignobile ; 
S'introdufTe nei cuor vili, e fpregievoli, 
Se bene oltrepaffafle il gran diluvio, 
Credi , eh' è ofeura , e vii la tua Profapia : 
Ne dir, che gl'Avi tuoi cotanto fterono. 
Senza merto; li fchiavi, i vili, e i fatui 
Entrar non ponno mai nel rango nobile y 
Quantunque degl'Howards il nome ave/fero. 
La grandezza cos' è ? dov' è , che trovafi ? 
Quk fi rifponde . TrU gì' Eroi, e i Politici : 
Quelli però da quel Pazzo Macedone • 
Li fteffi fono infin a quel di Svezia. ' • 
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Lo ftra vagante oggetto del lor vivere 
Non è che '1 nemicarfi l'Uman Genere ; 
Non curano il palfato, e Tempre avanzano 
Senza mirar di Ih , dove il pie drizzano : 
Non è però che preferir fi debbano 
GÌ' altri , che attuti , e circofpetti afpirano. 
A forprender color, che men lei credono: 
Non è ciò effetto della lor politica; 
Ma l'impotenza altrui fol ne la caufa. 
Supporto , che l'Eroe foflè invincibile, 
E del Miniftro fortunato ogn'efito; 
Giufto non è chiamare onelio , e lavio 
Chi profelfa l'inganno, e l'ingiuftizia : 
D'uno la dotta delinquente altuzia, 
E dell' altro il valore infano , e intrepido 
Dall'onore, e faper affai fi frollano. 
Colui, che ottener può con mezzi nobili 
Un nobil fine, e dilgraziato ridefi 
D'indegni ceppi , o immeritato efilio , 
O regni al pari d'Antonino il faggio, 
O termini i fuoi giorni al par di Socrate, 
Egl' è quel , che di grande acquifta il titola. 
Cos è la Fama , vita immaginaria , 
Che nell' altre refpira ; oggetto mifero % 
Che fuccede alla fin del noltro vivere , 
Onde la morte di goderne vietane ? 
Cofa Signor vi può giovar y eh' efaltifi 

II 
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Il voftro metto , o quel di Marco Tullio , 
Se dopo morte non potrete intenderne 
Le lodi? "tutto quei, di cui lusingane- 
La Fama hk la forgente uguale al termine 
Degl' amici, o nemici in mezzo a un circolo: 
Per tutti gl'altri , quel che vive , o mancane 
E' un ombra iftefla , o fia Eugenio, o Celare 
Pieni su ì Reno, e'1 Rubicon di gloria : 
Tal gloria , che gì' Eroi efalta , e ftimola 
E' '1 flagello dell' Uomo , ed è un bel Spirita 
Un ornamento paflaggiero, e ambiguo . 
L'Uomo all' oppofto, eh' è onorato, efavio 
L'opra è d'Iddio la più* ditìinta , e nobile . 
Salva la Fama il nome vii d'un complice y 
Come il corpo di lui fuol la Giuftizia 
Dal fepolcro falvar ; e quel che meglio 
' Stato laria infra l'oblio nalcondere 
Elpolìo vien per impeftar gì' altr' Uomini* 
"Quella fama, eh' è ignota al giufto merito 
N'è ftraniera, e dannofa ; un lume ambiguo 
Ne irradia il capone infino al cuor non penetra: 
Un ora fola d un interna gioja 
Senza rimorfo alcun molt' anni fupera 
Di popolare- acclamazione infipida. 
Fu Marcello più lieto nel!' efìlio-, 
Che Celare non fò; quando al firn feguito 
L'avvilito Sanato ini* dì- adula vaia.. 
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Or vedali quai fon quei , che rifultano 
Vantaggi dai talenti i più ammirabili . 
Voi , che '1 potete , mio Signor , voi ditene 
Quel , che la fcienza ne procuri , e diane : 
Il dolor di laper quanto fia picciolo 
Il laper noftro , di poter dilcernere 
CI* altrui difetti , e di fentir più fervidi 
I noftri : Condannato intanto a fciogliere 
I difficili affari , e a dar riftauro 
All' arti , fenza aver Secondo, o Giudice 
Moftrar volete il vero , e falva rendere 
La Patria vacillante; Ognun paventavi, 
Niuno v'aita, e pochi vi comprendono. 
Oh trifta preeminenza il poter effere , - 
Come lo (lete, fuperiore ai miferi 
Oggetti della vita , e a quei , eh* eli* offrene 
Varj diletti! Con rigor sefa mini 
Ogni vantaggio, ch'acquiftar rjui puotefi , 
E'1 refultato deduchiam dal calculo . 
Oh quante volte allorch'uno acquiftiamone, 
Se non è perfo, l'altro andiamo a perdere; 
* Onde fono \x\ loro incompatibili , 
E fpe(fe volte il viver nolìro àzzardafi 
Nella rovina della noftra requie . 
Si raffini Telarne, e quando pofTano 
Maggiormente eccitar le noftre voglie , 
Almen veggiamo a chi l'azzardo diali . 

Forfè 
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Forfè cambiarci con chi gì' ha vorrebbamo? 
Quando di fofpirar fiamo sì femplici 
Per un cordon , qua! grazia ei dia , riflettali 
* Al Signor Umbra, e a quel Billy, che port alo. 
Se quel metal, che vien da gialla polvere 
Delia noftra paflione è oggetto, oflervinfi 
Gripo, e la Moglie ; fe i talenti infpirano 
Lufinga alcuna, su Bacon sì abile, 
Sì illuminato, e infiem l'Uomo più debole 
Si volgan gl'occhi; fe rapir fentiamoci 
Da ftrepitofo nome , il ciglio arreftifi 
Su Cromwel condannato a una perpetua 
Fama ; e fe tai pretefi beni infpirano N 
All' umana ambizione ardenti ftimoli 
Alle noftre s'aggiunga ogn' altra Iftoria, 
E n'avremo così tutto il difpregio • {titoli 
Quei,che in ricchezze, in ranghi, in fama, e ia 
Sono abondanti , ne fan ben conofeere 
La falfità de* beni, onde credevano 
Farfi felici . Or qui s'ode, ch'efclamano* 
Oh ben fovrano, ben, ch'ogn' altro fupera^ 
Se di Regina , e Rè tutti fi godono 
I favorii Che*benel ahimè! STolferviflo 
Quefti fpirti ambiziofi, che pervengono{*) 
A confidenza tal folo per perdere , 

O 

(?) £>ui coni altrove non fi comprendono, che 
$ malvagi y ei felloni • 
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0 per tradire i lor Sovrani : Elevali 
TrVvergognofe azioni la lor gloria 
Simile alta luperba ampia Vinegia 

Che $ innalza trVl fango , e l'alga putrida. 

1 lQr delitti coi lor fatto avanzano 
Con fimil paflb , ed il lor vii carattere 
L'umanità fotto un bel manto annichila, 
D'Europa nel lor capo an lparlò i lauri, 
Che fon lordi di fangue umanp , o aridi 
Per venale interefle : alfiji.fi vedono 
Rotti dalle fatiche , iramerfi in femmine , 
O noli in faccheggiar Stati , e Provincie . - 
Oh feiagurato bene , a cui la gloria 

Dar non faprìa Iplendore, o non potrebbeb 
Mai pjfclervar da vergognofa infamia. 1 
Dovq tratapto un fimil bene ha'l termine? 
GU avidi giovinetti, e un inloffribile 
Donna imperiofa le lor alte camere, 
Arcove , e Sale, Monumenti fplendidi 
Della lor vita , imbarazzate rendono, 
5 con pompa oflequiofa li dilturbano . 
Ah che niuno fi laici mai lorprendere 
Dal primo abbaglio del di lor meriggio, 
E s'aflòmigli ai lor fofchi crepufcoli : 
Tutto quel , che rifulta dalla lucida , 

Lor 

(*) Tal Jimilitudirie riguarda folamente la fwdf 
T^one^cl materiale di queUaJQQmiaants* 
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Lor fama è un fogno , dove la Ior gtori* 
Con la vergogna loroalfin confondefi. 
Dunque tal verità da noi conofcafi ; 
* E bafti all' Uom faper , che quk non trovali 
Altro che la Virtù, che ne fa profperi. 
Quefta è quel punto, dove fifla rendefi 
La gran felicità , di cui ì ben maffimo 
Con il minimo mal giamai corfondefi ; 
Quella, che dk coftantcmente al merito 
Giulie corrifpondenze , e fomminiftragli 
Ugual piacere in ogni beneficio. 
Che ricever poteo, e potè rendere: 
Dove la gioja non è mai diflìtnile 
Se l'elìco difturbo alcun non diane r 
Benché contenta , mai per quello è fazia f 
E moleftata più , vie più con tentai 
Il falfo rifa, che talor fk fpandere 
Tùl falfe gioje la follìa infenftbilc 
Giocondo è men, che di virtude il gemito ; 
Elfa vk da ogn' oggetto il bene a eftraere, 
Nacquifta in ogni loco, e mai faticali ; 
Della caduta di talun non ridefi , • . 
Ne fi raurifta nel veder riforgerlo ; 
Bifogno alcun noti ha , ne defiderio ; 
Mentre per quel , eh' alla vinate afpettafi 
Il bramarne di pià, gf è fai riceverlo * 
E/Ta è Tuaìco ben , che il Ciel mai poffane . 

Dare 
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Dire ad ognuno ; fol per ben conòfcerlà 
Bal:a penìare,e fentir bifh in feguito 
. Per guftarla ; All'opp io un Ujm malvagio, 
Mendico rn mezzo alle ricchezze, e mifero 
Di lumi nel laper^ non vi può giungere; 
La trova fenza sforzi un Uom,ch'è lavio ; 
Di neflun Settatore è fchiavo; un adito 
Particolar non prende, e (olo elevafi 
Per inipezion della Natura all'unico 
Di Lei Motor ; egli giamai difcoftali - 
Dalla catena , che il lìftema *altiflìmo 
Connette , onde la terra , ci Cicl s'unifeono, 
Ei mortale, ei Divino fi congiungono. 
In tal catena ei vede , che alcun Genito 
Contento non farìa, fe la pregiatale 
% Felicitade infiem non fi partecipi 

Con tutti gl'altri in primo grado, ed ultimo : 
Dall'unione del Tutto ei sa comprendere 
Qual è i principio , ei fin della noftr Anima, 
Della Morale , della Fè , e degl' ordini ; 
Cioè l'amor d'Iddio , e quel degl' Uomini . 
La fpeme Tempre fida all' Uom, eh' è faggio 
Di punto in punto il -guida ; indi (tendendoli 
Dentro dell' Alma con la Fè concentra fi. 
D'ogni confine allor dilciolta eli' offragli 
Quella felicita % che in tutto colmalo : 
Ad elciufion di tutti gì' altri Geniti 

La 
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La Natura il diftingue , allor che donagli 
,La fpeme di quel ben , che non è incognito, 
E la fede d'un ben , che nonconofcefi : 
La fteffa a quei non diede invan l'intrinfeche 
Impreflioni , allor eh* an ciò, che ricercano . 
Oh de giufti riparti immenta Cada, 
Che sa cosi neir Uomo il ben congiungere 
Con la virtude ; avvegnaché preientagli 
Nel lume di quei ben, eh' è di lei proprio 
La potente cagion di tempre aggiungervi 
Unitamente ancor quello degl' Uomini] 
Orcosi l'amor proprio iafieme unitoli 
Co'l iociale ,,e'l Divin trovar procurane 
Ogni contento in quel del noitro proiTimo : 
E' egli forle troppo poco , e picciolo' 
Pei tuo gran cor,che aver non vuole un limite? 
Dagli un più valtocoriò,e cerca eltendere 
Infino ai tuoi nemici il tuo buon animo . 
D'ogni Mondo , e doga Ente ragionevole , 
Di tutti quei , eh' an lentimento , e vivono 
Formati un lol iiftema : Allor si prolpero 
Eller potrai quanto larai benevolo : 
Quel di felicita grado primario 
L'altro di carità abbella , e uguaglia . 
Scende l'amor d'Iddio del tutto aH' infime 
Parti ; ma quello, che riguarda gì' Uomini , 
Dall' individuo ai tutto pafTa, e innalzafi : 

L'amor 



L'amor proprio non ferve , ch'a dxr (limoli 
A un Alma virtuofa, e come piccioia 
Pietra , che tratta fovra Ionia placida 
Intorno ai moffo centro un piccol cerchio 
Produce , che divien più grande , e in feguito 
Plìi fpaziofo s'eltende ; ei itringe, e a v vincola 
Vicin , Parente, Amico , Patria, e ogn' Effere, 
Ch' ha la ragione : L'eipanfion dell' Anima 
A raifura, che più và dilatandoli 
Tutti gì' Enti rittringe dogai fpecip . 
Ride la terra da ogni parte; un mutuo 
Ben nafce da un amor, che non ha limiti; 
E il Ciel nei cor deir Uomo si benefico 
Contempla fcintillante la lua immagine • 
Dunque sù tai fentieri il paflb affrettili , 
E fi profegua ogn' ora o mio gran Genio, 
Mio Precettore, e Amico mio veridico . 
Or mentre che la mia Mula s umilia, 
E dalle baffe paffion degi' Uomini 
S'innalza ai fini lor colmi di gloria ; 
Che uguale a te profondo net conoicere 
Di. Natura le vie tanto difficili 
Con dignità cadere io poffa , e forgere 
Con decenza; ch'io pofTa ancora apprendere 
Nel tuo fapere a far felice il tranfita 
D4! ferio, e'1 vivo a ciò eh' è allegro, e rigido; 
Ad effer con ardenza efatto , e fluido 

Nella 



Digitized by Google 



<( 5>1 )> 
Nella vera eloquenza ; ad effer abile 

Nei dar piacere , e alia ragion prontiflimo : 

E or mentre che il tuo nome in ariaeftenddl 

A piene vele fovra ri corfo rapido 

Del tempo, e l'alida gloria in fe raccumula, 

Seguir potrallo il mio battei sì picciolo ? 

A parte farò io dei vento profpero-, 

E tapr& anch' io verfo il trionfo eftendermi? 

Quando i Sratifti, i Prodi r è i Regi in polvere 

Saran ridotti ; Quei de quali i Geniti 

Arroffiran , che i Padri lor ti furono* 

Nemici, i verfi miei faran conofcere 

Alla Pofterità , che mio Filofofb , (*) 

Amico mio , e (corta mia tu fUftimi; 

Ch' eccitato da te , la mia Calliope 

L'ufato fuono abbandonò per tetìdcre* 

A cofe più fublimi , e dall' immagini 

Pafsò ai cuori; che in vece dell' ambigua 

Moribonda facella dello fptrkò 

Feci brillar della Natura il lucido • 

Afpetto,e dimoflrar volli all' orgoglio, 

Che 

\) V Autore rende grata giu/li^ia al Conte 
di Bolingbroke noto per la fuagYan mente ^d a etti 
tirb T ejfenxa di sì appurata Metafiftca efprèjfa 
con quel? energie a facilità, la di cui imitazione \ 
efpojta adejfo in fttle epijìolare , per comtm fem i* 
mento pare imponìbile* 



"< 9* > - (la; 
Che 1 tutto è in perfezion, che*l tutto è in rego- 

Che le paflioni , e la ragion per unico^ 

E per gran fine furon date agi' Uomini ; 

Che l'amor proprio , e amor locial s'unilcono ; 

E che la virtù loia in noi fk nalcere 

La gran felicità; onde il primaria 

Oggetto noltro fia quel di conofcerfi . ■ * 

S O N.E T T O. 

S Corfe d'Europa le più fcelte parti , 
Sol vidi in effe due Nazioni accolte : 
Vidi '1 Ben > vidi ÌMal; N.izion,che tolte 
Dal Mondo, fine avrian gl f ufati parti. 

Te fori con miferie uniti , e fparti ; . 
Provincie > ora perdute > ora ritolte; - 
Cittk rinate dalle gik fepolte ; 
E confufioni di Natura, e d'Arti. 

Ecco quai fon le differenti Scene y 

Ove ogn' Ente mortai cangia figure, 
. E ove '1 Bono , eì Cattivo oprano infieme. 

Chi fegue il Mal affronta fcorni , e pene ; 
E Chi vuol evitar onte , e fciagure 
Trovi quk dentro ilBen,che all'Alma preme. 
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